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CANTIERE:  

 
 
 
 
 
 
 
 

PIANO DI SICUREZZA E 
COORDINAMENTO 

 
(Allegato XV e art. 100 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.)  

(D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106) 
 
 
 
 

 

PONTE DELLA CHIUSA SUL FIUME SENIO 
 
POSTO AL KM 10+131 DELLA SP 306 R CASOLANA RIOLESE 
INTERVENTO DI DIFESA DELLA PILA POSTA IN ALVEO 

 
PROVINCIA DI RAVENNA 
 
Riolo Terme (RA) 

 
 
Riolo Terme, 16/07/2024 

 
IL COORDINATORE DELLA SICUREZZA 

 
_____________________________________  

(Ing. Missiroli Ivan) 
 

per presa visione 
 

IL COMMITTENTE 

 
_____________________________________ 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Ing. Missiroli Ivan  
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LAVORO  
(punto 2.1.2, lettera a, punto 1, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.)  

 
CARATTERISTICHE GENERALI DELL'OPERA:  
 
OGGETTO: PONTE DELLA CHIUSA SUL FIUME SENIO POSTO 

AL KM 10+131 DELLA SP 306 R CASOLANA RIOLESE 

INTERVENTO DI DIFESA DELLA PILA POSTA IN ALVEO 
 
 
Importo presunto dei Lavori:  
Numero imprese in cantiere: 
Entità presunta del lavoro: 

 
 
60´000,00 euro  
2 ( previste nella fase di getto cls)  
180 uomini/giorno  

 

 

Dati del CANTIERE:  
Città: Riolo Terme (RA)  
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 COMMITTENTE 

  
DATI COMMITTENTE:  
Ragione sociale: PROVINCIA DI RAVENNA 
Città: RAVENNA 
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RESPONSABILI 
 

(punto 2.1.2, lettera b, punto 1, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.)  
 
 
 

 

Progettista:  
Nome e Cognome: Ivan Missiroli 
Qualifica: Ing.  
 

 

Direttore dei Lavori:  
Nome e Cognome:  
Qualifica: Ing.  
 

 

Responsabile dei Lavori:  
Nome e Cognome: Provincia di Ravenna  
 

 

Coordinatore Sicurezza in fase di progettazione:  
Nome e Cognome:  
Qualifica:  
 

 

Coordinatore Sicurezza in fase di esecuzione:  
Nome e Cognome: 
Qualifica: Ing.  
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Ing. 
Ivan Missiroli 



IMPRESE 
 

(punto 2.1.2, lettera b, punto 1, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 
Da nominare  
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DOCUMENTAZIONE  
 
 
DOCUMENTAZIONE DA CUSTODIRE IN CANTIERE  
Ai sensi della vigente normativa le imprese che operano in cantiere dovranno custodire presso gli uffici di cantiere la 
seguente documentazione: 
 
- Notifica preliminare (inviata alla A.S.L. e alla D.P.L. dal committente e consegnata all'impresa esecutrice che la deve affiggere 

in cantiere - art. 99, D.Lgs. n. 81/2008); 
 
- Piano di Sicurezza e di Coordinamento; 
 
- Fascicolo con le caratteristiche dell'Opera; 
 
- Piano Operativo di Sicurezza di ciascuna delle imprese operanti in cantiere e gli eventuali relativi aggiornamenti; 
 
- Titolo abilitativo alla esecuzione dei lavori; 
 
- Copia del certificato di iscrizione alla Camera di Commercio Industria e Artigianato per ciascuna delle imprese operanti in 

cantiere; 
 
- Documento unico di regolarità contributiva (DURC) 
 
- Certificato di iscrizione alla Cassa Edile per ciascuna delle imprese operanti in cantiere; 
 
- Copia del registro degli infortuni per ciascuna delle imprese operanti in cantiere; 
 
- Copia del Libro Unico del Lavoro per ciascuna delle imprese operanti in cantiere; 
 
- Verbali di ispezioni effettuate dai funzionari degli enti di controllo che abbiano titolo in materia di ispezioni dei cantieri 

(A.S.L., Ispettorato del lavoro, INAIL (ex ISPESL), Vigili del fuoco, ecc.); 
 
-. Registro delle visite mediche periodiche e idoneità alla mansione; 
 
- Certificati di idoneità per lavoratori minorenni; 
 
- Tesserini di vaccinazione antitetanica. 
 
Inoltre, ove applicabile, dovrà essere conservata negli uffici del cantiere anche la seguente documentazione: 
 
- Contratto di appalto (contratto con ciascuna impresa esecutrice e subappaltatrice); 
 
- Autorizzazione per eventuale occupazione di suolo pubblico; 
 
- Autorizzazioni degli enti competenti per i lavori stradali (eventuali); 
 
- Autorizzazioni o nulla osta eventuali degli enti di tutela (Soprintendenza ai Beni Architettonici e Ambientali, Soprintendenza 

archeologica, Assessorato regionale ai Beni Ambientali, ecc.); 
 
- Segnalazione all'esercente l'energia elettrica per lavori effettuati in prossimità di parti attive. 
 
- Denuncia di installazione all'INAIL (ex ISPESL) degli apparecchi di sollevamento di portata superiore a 200 kg, con 

dichiarazione di conformità a marchio CE; 
 
- Denuncia all'organo di vigilanza dello spostamento degli apparecchi di sollevamento di portata superiore a 200 kg; 
 
- Richiesta di visita periodica annuale all'organo di vigilanza degli apparecchi di sollevamento non manuali di portata superiore 

a 200 kg; 
 
- Documentazione relativa agli apparecchi di sollevamento con capacità superiore ai 200 kg, completi di verbali di verifica 

periodica; 
 
- Verifica trimestrale delle funi, delle catene incluse quelle per l'imbracatura e dei ganci metallici riportata sul libretto di 

omologazione degli apparecchi di sollevamenti; 
 
- Piano di coordinamento delle gru in caso di interferenza; 
 
- Libretto d'uso e manutenzione delle macchine e attrezzature presenti sul cantiere; 
 
- Schede di manutenzione periodica delle macchine e attrezzature;  
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- Dichiarazione di conformità delle macchine CE; 
 
- Libretto matricolare dei recipienti a pressione, completi dei verbali di verifica periodica; 

 
- Copia di autorizzazione ministeriale all'uso dei ponteggi e copia della relazione tecnica del fabbricante per i ponteggi 

metallici fissi; 
 
- Piano di montaggio, trasformazione, uso e smontaggio (Pi.M.U.S.) per i ponteggi metallici fissi; 

 
- Progetto e disegno esecutivo del ponteggio, se alto più di 20 m o non realizzato secondo lo schema tipo riportato in 

autorizzazione ministeriale; 
 
- Dichiarazione di conformità dell'impianto elettrico da parte dell'installatore; 

 
- Dichiarazione di conformità dei quadri elettrici da parte dell'installatore; 

 
- Dichiarazione di conformità dell'impianto di messa a terra, effettuata dalla ditta abilitata, prima della messa in esercizio; 

 
- Dichiarazione di conformità dell'impianto di protezione dalle scariche atmosferiche, effettuata dalla ditta abilitata; 

 
- Denuncia impianto di messa a terra e impianto di protezione contro le scariche atmosferiche (ai sensi del D.P.R. 462/2001); 

 
- Comunicazione agli organi di vigilanza della "dichiarazione di conformità " dell'impianto di protezione dalle 

scariche atmosferiche. 
 
- Accordo con l’Ente gestore di linee elettriche (ENEL, FF.SS., Aziende di Servizi) per l’esecuzione di lavori che si 
intendono eseguire a distanza inferiori a 7,00 ml delle linee aeree 
 

stesse e segnalazioni/autorizzazioni per tutti gli altri enti gestori di sottoservizi per definire le modalità operative dei lavori 
 
- Schede tecniche tossicologiche e di sicurezza per sostanze chimiche adoperate 
 
- Tesserino di vaccinazione antitetanica 
 
- Certificati degli estintori  
 
RELAZIONE INTRODUTTIVA  
GENERALITA’ 
 
Il presente Piano di Sicurezza e di Coordinamento, in seguito denominato PSC, è stato sviluppato e redatto in modo dettagliato ed 
è stato suddiviso in moduli autonomi, corrispondenti alle diverse categorie di lavoro, al fine di consentire un’immediata lettura e 
comprensione da parte di tutti gli operatori del Cantiere. 
 
Tutte le informazioni risultano chiare e sintetiche e, per ogni fase di lavoro prevista e derivante dall’analisi degli elaborati di progetto,  
è possibile dedurre tutti i rischi, con le relative valutazioni, le misure di prevenzione ed i relativi dispositivi di protezione collettivi ed 
individuali da utilizzare. 
 
Il PSC contiene l’individuazione, l’analisi e la valutazione dei rischi, e le conseguenti procedure, gli apprestamenti e le attrezzature 
atti a garantire, per tutta la durata dei lavori, il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei 
lavoratori. Il PSC contiene altresì le misure di 
 
prevenzione dei rischi risultanti dalla eventuale presenza simultanea o successiva di più imprese o di lavoratori autonomi ed è redatto 
anche al fine di prevedere, quando ciò risulti necessario, l’utilizzazione di impianti comuni quali infrastrutture, mezzi logistici e di 
protezione collettiva. 
 
Come indicato dall’art. 100 del D. Lgs. n. 81/08, il PSC è costituito da una relazione tecnica e prescrizioni correlate alla complessità 
dell'opera da realizzare ed alle eventuali fasi critiche del processo di costruzione, atte a prevenire o ridurre i rischi per la sicurezza e 
la salute dei lavoratori, ivi compresi i rischi particolari riportati nell’ Allegato XI dello stesso D.Lgs. 81, nonché la stima dei costi di 
cui al punto 4 dell’ Allegato XV. 
 
Il piano di sicurezza e coordinamento (PSC) é corredato, come previsto dallo stesso art. 100 del D. Lgs. n. 81/08, da tavole 
esplicative di progetto, relative agli aspetti della sicurezza, costituiti da una planimetria sull’organizzazione del cantiere. 
 
Sono stati rispettati i contenuti minimi del piano di sicurezza e di coordinamento, definiti nell’allegato XV, ed è stata redatta la stima 
analitica dei costi della sicurezza, come definiti dallo stesso Allegato XV. 
 
In particolare il piano contiene i seguenti elementi (indicati nell’allegato XV del D.Lgs. 81/08): 
 
In riferimento all’area di cantiere 
 
caratteristiche dell'area di cantiere, con particolare attenzione alla presenza nell'area del cantiere di linee aeree e condutture sotterranee;  
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presenza di fattori esterni che comportano rischi per il cantiere, con particolare attenzione: 
 
ai lavori stradali al fine di garantire la sicurezza e la salute dei lavoratori impiegati nei confronti dei rischi derivanti dal traffico 
circostante, 
 
ai rischi che le lavorazioni di cantiere possono comportare per l'area circostante. 
 
In riferimento all'organizzazione del cantiere 
 
le modalità da seguire per la recinzione del cantiere, gli accessi e le segnalazioni; 
 
i servizi igienico-assistenziali; 
 
la viabilità principale di cantiere; 
 
gli impianti di alimentazione e reti principali di elettricità, acqua, gas ed energia di qualsiasi tipo; 
 
gli impianti di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche; 
 
le disposizioni per dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 102; 
 
le disposizioni per dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 92, comma 1, lettera c); 
 
le eventuali modalità di accesso dei mezzi di fornitura dei materiali; 
 
la dislocazione degli impianti di cantiere; 
 
la dislocazione delle zone di carico e scarico; 
 
le zone di deposito attrezzature e di stoccaggio materiali e dei rifiuti; 
 
le eventuali zone di deposito dei materiali con pericolo d'incendio o di esplosione. 
 
In riferimento alle lavorazioni, le stesse sono state suddivise in fasi di lavoro e, quando la complessità dell'opera lo richiede, in 
sottofasi di lavoro, ed è stata effettuata l'analisi dei rischi aggiuntivi, rispetto a quelli specifici propri dell’attività delle imprese 
esecutrici o dei lavoratori autonomi, connessi in particolare ai seguenti elementi: 
 
al rischio di investimento da veicoli circolanti nell'area di cantiere; 
 
al rischio di seppellimento da adottare negli scavi; 
 
al rischio di caduta dall'alto; 
 
al rischio di insalubrità dell'aria nei lavori in galleria; 
 
ai rischi derivanti da estese demolizioni o manutenzioni, ove le modalità tecniche di attuazione siano definite in fase di progetto; 
 
ai rischi di incendio o esplosione connessi con lavorazioni e materiali pericolosi utilizzati in cantiere; 
 
ai rischi derivanti da sbalzi eccessivi di temperatura. 
 
al rischio di elettrocuzione; 
 
al rischio rumore; 
 
al rischio dall'uso di sostanze chimiche. 
 
Per ogni elemento dell'analisi il PSC contiene sia le scelte progettuali ed organizzative, le procedure, le misure preventive e protettive 
richieste per eliminare o ridurre al minimo i rischi di lavoro (ove necessario, sono state prodotte tavole e disegni tecnici esplicativi) 
sia le misure di coordinamento atte a realizzare 
 
quanto previsto nello stesso PSC. 
 
Il PSC dovrà essere custodito presso il Cantiere e doVrà essere controfirmato, per presa visione ed accettazione, dai datori di lavoro 
delle imprese esecutrici. 
 

 
CONFORMITA’ DEL PSC 
 
Il presente Piano di Sicurezza e Coordinamento (PSC), previsto dall’ art. 100 del D.Lgs. 81/08, è stato redatto nel rispetto della 
normativa vigente e rispetta i contenuti minimi indicati dal D.Lgs. 81/08 ed in particolare dall’ Allegato XV allo stesso Decreto.  
 
PONTEGGI   
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E' FATTO OBBLIGO ALL'IMPRESA ESECUTRICE DEI LAVORI DI FORNIRE ALLA DIREZIONE DEI LAVORI E 

AL C.S.E. IL PROGETTO ESECUTIVO DI eventuali PONTEGGI COMPRENSIVO DI DISEGNI, RELAZIONE DI 

CALCOLO E SCHEMA DI MONTAGGIO E SMONTAGGIO PRIMA DELL'INIZIO DELLE LAVORAZIONI, 

NONCHE' DEL PIMUS. 
 
Il D.Lgs. n° 81/08 così come modificato e integrato dal D.Lgs. n° 106/09, Testo Unico im materia di salute e sicurezza sul lavoro ha 
confermato le innovazioni del D.Lgs. n. 235/2003, in particolare hanno integrato la normativa vigente in materia di montaggio, uso e 
smontaggio dei ponteggi metallici. 
 
Alla normativa previgente, che non è stata modificata, sono stati sostanzialmente confermati due elementi innovativi: 
 
1) la redazione da parte dell'impresa che monterà il ponteggio di un piano di manutenzione, uso e smontaggio (PIMUS); 
 
2) la formazione obbligatoria e specifica del personale che sarà addetto al montaggio, smontaggio e trasformazione del 

ponteggio. La redazione del PIMUS è reso obbligatorio dall'art. 136 del D.Lgs. n. 81/08. 
 
Nei lavori in quota il datore di lavoro provvede a redigere a mezzo di persona competente un piano di montaggio, uso e smontaggio 
(Pi.M.U.S.), in funzione della complessità del ponteggio scelto, con la valutazione delle condizioni di sicurezza realizzate attraverso 
l'adozione degli specifici sistemi utilizzati nella particolare realizzazione e in ciascuna fase di lavoro prevista. Tale piano può 
assumere la forma di un piano di applicazione generalizzata integrato da istruzioni e progetti particolareggiati per gli schemi speciali 
costituenti il ponteggio, ed è messo a disposizione del preposto addetto alla sorveglianza e dei lavoratori interessati. 
 
Il datore di lavoro, deve assicurarsi quindi che i ponteggi vengano montati, usati, e smontati sotto la sorveglianza di una persona 
competente (preposto) e ad opera di lavoratori che abbiano ricevuta un’adeguata formazione. 
 
Il PIMUS è quindi un documento operativo da mettere a disposizione degli addetti ai lavori riportante le procedure di 
montaggio/smontaggio ed eventuale trasformazione del ponteggio nonché le informazioni sui parametri di impiego e sulle 
manutenzioni e verifiche da eseguire in fase di utilizzo. 
 
Esso è finalizzato a garantire la sicurezza del personale addetto al montaggio e smontaggio, la sicurezza di chi utilizzerà il ponteggio, 
e la sicurezza di persone terze che potrebbero interferire con le fasi di montaggio/smontaggio ed utilizzo.  
 
SOSTANZE E PREPARATI PERICOLOSI  
ATTIVITA’ INTERESSATE 
 
Risultano interessate tutte le attività di cantiere nelle quali vi sia la presenza e/o l’utilizzo di prodotti e sostanze potenzialmente 
pericolosi per il lavoratore. 
 
MISURE DI PREVENZIONE ED ISTRUZIONI PER GLI ADDETTI 
 
Prima dell’attività 
 
Tutte le lavorazioni devono essere precedute da una valutazione tesa ad evitare l’impiego di sostanze chimiche nocive e a sostituire 
ciò che è nocivo con ciò che non lo è o lo è meno; 
 
prima dell’impiego della specifica sostanza occorre consultare l’etichettatura e le istruzioni per l’uso al fine di applicare le misure di 
sicurezza più opportune (il significato dei simboli, le frasi di rischio ed i consigli di prudenza sono di seguito riportati); 
 
la quantità dell’agente chimico da impiegare deve essere ridotta al minimo richiesto dalla lavorazione; 
 
tutti i lavoratori addetti o comunque presenti devono essere adeguatamente informati e formati sulle modalità di deposito e di 
impiego delle sostanze, sui rischi per la salute connessi, sulle attività di prevenzione da porre in essere e sulle procedure anche di 
pronto soccorso da adottare in caso di emergenza. 
 
Durante l’attività 
 
E’ fatto assoluto divieto di fumare, mangiare o bere sul posto di lavoro; 
 
è indispensabile indossare l’equipaggiamento idoneo (guanti, calzature, maschere per la protezione delle vie respiratorie, tute etc.) da 
adottarsi in funzioni degli specifici agenti chimici presenti. 
 
Dopo l’attività 
 
Tutti gli esposti devono seguire una scrupolosa igiene personale che deve comprendere anche il lavaggio delle mani, dei guanti, delle 
calzature e degli altri indumenti indossati; 
 
deve essere prestata una particolare attenzione alle modalità di smaltimento degli eventuali residui della lavorazione (es. contenitori 
usati).  
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FORMAZIONE ED INFORMAZIONE AI LAVORATORI  
INFORMAZIONE E FORMAZIONE DEI LAVORATORI 
 
I Lavoratori presenti in cantiere dovranno essere tutti informati e formati sui rischi presenti nel cantiere stesso, secondo quanto 
disposto dal D.Lgs 81/08. 
 
Durante l’esecuzione dei lavori l’impresa procederà alla informazione e formazione dei propri lavoratori mediante: 
 
Incontro di presentazione del PSC e del POS (la partecipazione alla riunione dovrà essere verbalizzata). 
 
Incontri periodici di aggiornamento dei lavoratori relativamente alle problematiche della sicurezza presenti nelle attività ancora da 
affrontare e per correggere eventuali situazioni di non conformità. Gli incontri saranno realizzati durante il proseguo dei lavori con 
cadenza almeno quindicinale. La partecipazione alla riunione sarà verbalizzata. Il verbale dovrà essere allegato al POS Informazioni 
verbali durante l’esecuzione delle singole attività fornite ai lavoratori dal responsabile dei cantiere. 
 
IDENTIFICAZIONE DEI LAVORATORI PRESENTI IN CANTIERE 
 
Ai sensi dell’art. 6 della Legge n° 123 del 3 agosto 2007, tutto il personale occupato dall'impresa appaltatrice o subappaltatrice dovrà 
essere munito di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, contenente le Generalita' del lavoratore e l'indicazione del 
datore di lavoro. 
 
I lavoratori sono dovranno essere informati di essere tenuti ad esporre detta tessera di riconoscimento. 
 
Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attivita' nel medesimo luogo di lavoro.  
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DESCRIZIONE DEL CONTESTO IN CUI È 
COLLOCATA L'AREA DEL CANTIERE  
(punto 2.1.2, lettera a, punto 2, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 

. 

 

L’intervento progettato e’ ubicato sul fiume Senio in corrispondenza del Km 10 della SP che 

collega Riolo Terme e Casola Valsenio , ove un ponte a 5 campate scavalca il fiume Senio 
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La provincia di Ravenna ha incaricato il sottoscritto di redarre un progetto di difesa dallo 
scalzamento della pila nr 3 ( pile numerate nella direzione Riolo Terme-casola Valsenio) . 

Infatti si era notato , un approfondimento del fondo alveo proprio in corrispondenza di detta pila.  
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DESCRIZIONE SINTETICA DELL'OPERA  
(punto 2.1.2, lettera a, punto 3, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 

Da incontri in videocall con STB e’ emerso il giusto suggerimento di inquadrare il problema in un 

ambito piu’ generale ed e’ stato fatto eseguire un accurato rilievo topografico del tratto di fiume 

 

Che va dalla chiusa (subito a monte, circa 100 mt prima) fino al ponte e per altri 20 mt circa dopo 

il ponte. Infatti un intervento locale non avrebbe eliminato il problema,e nel tempo lo avrebbe 

trasferito sulla sponda opposta. Le cause del fenomeno erano subito evidenti : 

 

una folta vegetazione arborea si era sviluppata nel tempo in sponda destra e il fiume si era, in 

prossimita’ della pila ne 3 anzidetta ,riportato verso sn e, aiutato dai versamenti di uno scarico 

posto circa 25 mt prima della pila aveva creato una sorta di vortice che aveva ‘scavato in 

corrispondenza della pila . Seguendo le indicazioni ricevute nella videocall sopra ricordata ,si è 

ipotizzato di risezionare l’alveo del fiume, partendo dalla briglia fin subito a valle del ponte, 

sbancando in destra e riprofilando il materiale in sinistra al fine di spostare il flusso in posizione 

più centrale del vecchio alveo. Nel tratto in corrispondenza della pila nr. 3 del ponte ,per colmare 

l’infossamento osservato: 

 

Ovviamente sarà necessario l’utilizzo di massi ciclopici e non, per proteggere e consolidare la 

sponda sinistra. Evidentemente la forma esatta da dare al rivestimento protettivo, verrà 

concordata con codesta Autorità di Bacino all’atto della esecuzione dei lavori, in quanto dal 

momento della AUTORIZZAZIONE DA PARTE DELLA AUTORITA’ DI BACINO al momento in cui i 

lavori saranno appaltati ed eseguiti, saranno intervenute sicuramente ulteriori variazioni. 

 

In corrispondenza delle pile del ponte si prevede, come detto, di rendere la sezione idraulica più 

centrata possibile. Si prevedono massi di grosse dimensioni a contatto con la pila in fase di 

scalzamento, Il collocamento dei massi dovrà riempire completamente l’incavo che si è creato 

di fronte alla fondazione della pila 3 come ha dimostrato l’indagine batimetrica eseguita. 

 

Tra i massi ciclopici di riempimento e la fondazione della pila si prevede comunque, nella zona 

scalzata il getto armato di un cordolo di consolidamento . 
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AREA DEL CANTIERE  
Individuazione, analisi e valutazione dei rischi concreti  

(punto 2.1.2, lettera c, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.)  
Scelte progettuali ed organizzative, procedure, misure preventive e protettive  

(punto 2.1.2, lettera d, punto 1, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.)  
 
 
 

 

CARATTERISTICHE AREA DEL CANTIERE  
(punto 2.2.1, lettera a, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.)  

 

 

Alvei fluviali 
 
Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Alvei fluviali: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:   
Per i lavori in prossimità di alvei fluviali, ma che non interessano direttamente questi ultimi, il rischio di caduta in acqua deve 
essere evitato con procedure di sicurezza analoghe a quelle previste per la caduta al suolo. Le opere provvisionali e di 
protezione si possono differenziare sostanzialmente per quanto concerne la loro progettazione, che deve tener conto dei vincoli 
specifici richiesti dalla presenza del particolare fattore ambientale. 

 
Rischi specifici: 
1) Annegamento; 
2) Seppellimento, sprofondamento;  

Seppellimento e sprofondamento a seguito di slittamenti, frane, crolli o cedimenti nelle operazioni di scavi all'aperto o in 
sotterraneo, di demolizione, di manutenzione o pulizia all'interno di silos, serbatoi o depositi, di disarmo delle opere in c.a., di 
stoccaggio dei materiali, e altre.  

 
 

Alberi 
 

 
Misure Preventive e Protettive generali:  
1) Alberi: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:   
Per i lavori in prossimità di alberi, ma che non interessano direttamente queste ultimo, il possibile rischio d'urto da parte di 
mezzi d'opera (gru, autocarri, ecc), deve essere evitato mediante opportune segnalazioni o opere provvisionali e di protezione. 
Le misure si possono differenziare sostanzialmente per quanto concerne la loro progettazione, che deve tener conto dei vincoli 
specifici richiesti dalla presenza del particolare fattore ambientale. 

 
Rischi specifici: 
1) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
2) Investimento, ribaltamento; 
3) Urti, colpi, impatti, compressioni;  
 
 

Scarpate 
 
Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Scarpate: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:   
Per i lavori in prossimità di scarpate il rischio di caduta dall'alto deve essere evitato con la realizzazione di adeguate opere 
provvisionali e di protezione (solidi parapetti con arresto al piede). Le opere provvisionali e di protezione si possono 
differenziare sostanzialmente per quanto concerne la loro progettazione, che deve tener conto dei vincoli specifici richiesti dalla 
presenza del particolare fattore ambientale. 

 
Rischi specifici:   
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1) Caduta dall'alto;  
2) Seppellimento, sprofondamento;  

Seppellimento e sprofondamento a seguito di slittamenti, frane, crolli o cedimenti nelle operazioni di scavi all'aperto o in 
sotterraneo, di demolizione, di manutenzione o pulizia all'interno di silos, serbatoi o depositi, di disarmo delle opere in c.a., di 
stoccaggio dei materiali, e altre.  

3) Scivolamenti, cadute a livello;  
Lesioni a causa di scivolamenti e cadute sul piano di lavoro, provocati da presenza di grasso o sporco sui punti di appiglio e/o 
da cattive condizioni del posto di lavoro o della viabilità pedonale e/o dalla cattiva luminosità degli ambienti di lavoro.  

4) Urti, colpi, impatti, compressioni;  
Lesioni per colpi, impatti, compressioni a tutto il corpo o alle mani per contatto con utensili, attrezzi o apparecchi di tipo 
manuale o a seguito di urti con oggetti di qualsiasi tipo presenti nel cantiere.  

 
 

FATTORI ESTERNI CHE COMPORTANO RISCHI PER 
IL CANTIERE  

(punto 2.2.1, lettera b, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.)  
 

 

Strade 
 
Misure Preventive e Protettive generali:  
1) Strade: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:   
Per i lavori in prossimità di strade i rischi derivanti dal traffico circostante devono essere evitati con l'adozione delle adeguate 
procedure previste dal codice della strada.  
Particolare attenzione deve essere posta nella scelta, tenuto conto del tipo di strada e delle situazioni di traffico locali, della 
tipologia e modalità di delimitazione del cantiere, della segnaletica più opportuna, del tipo di illuminazione (di notte e in caso 
di scarsa visibilità), della dimensione delle deviazioni e del tipo di manovre da compiere.  

Riferimenti Normativi:   
D.P.R. 16 dicembre 1992 n.495, Art.30; D.P.R. 16 dicembre 1992 n.495, Art.31; D.P.R. 16 dicembre 1992 n.495, Art.40; D.Lgs. 9 

aprile 2008 n. 81, Allegato 6, Punto 1. 
 
Rischi specifici:  
1) Investimento; 
 
LAVORI IN ALVEO  
NECESSARIO Sistema di allertamento 

 
Dovrà essere approntato un sistema di allertamento che consenta 

di sgomberare l’alveo dai mezzi d’opera e dai materiali 

eventualmente stoccati in alveo e in golena. Il sistema di 

allertamento dovrà tenere in considerazione i dati pluviometrici 

e idrometrici del bacino del Senio, i tempi per lo sgombero 

dovranno regolarsi in funzione delle altezze di piena lette 

dall’idrometro di Casola Valsenio, per la cui visualizzazione 
 
si rimanda al sito ALLERTA METEO EMILIA-ROMAGNA gestito da ARPAE 
e Agenzia per la Sicurezza Territoriale e la Protezione Civile; 
 
 
 

RISCHI CHE LE LAVORAZIONI DI 
CANTIERE COMPORTANO PER L'AREA 
CIRCOSTANTE   

(punto 2.2.1, lettera c, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.)  
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Rischi trasmessi all'ambiente circostante 
 
Emissioni di agenti inquinanti Emissioni di polvere 
 
Durante le operazioni di demolizione nonché di scavo si produrranno in cantiere sicuramente considerevoli quantità di polvere che 
pur essendo inerte va vista sempre e comunque come una fonte di inquinamento verso l'esterno del cantiere. 
 
Sarà a cura dell'impresa adottare i mezzi ed i sistemi atti a ridurre al minimo tale evenienza. 
 
Rimarrà comunque necessario durante il prelievo nonché lo spostamento dei materiali di risulta innaffiare abbondantemente con 
acqua gli stessi affinchè sia evitato il sollevamento della polvere. Sul fronte strada, collegati al ponteggio, dovranno essere posti dei 
teli ad evitare che la polvere venga trasportata verso la strada. Aumentando la resistenza al vento da parte dei teli dovrà essere 
ricalcolato il numero degli ancoraggi del ponteggio da parte di un ingegnere o architetto abilitati. 
 
Emissioni di rumore 
 
Per l'utilizzo di mezzi od attrezzature particolarmente rumorose, si dovranno rispettare gli orari imposti dai regolamenti locali, 
qualora vi fosse la necessità di impiego delle suddette attrezzature in orari non consentiti, si dovrà fare apposita richiesta al Comune 
ed avere l'idonea autorizzazione in deroga. Prima di iniziare le demolizioni o altre lavorazioni che presumibilmente possano portare a 
dei livelli di rumorosità di picco importanti dovrà essere informato il coordinatore in fase di esecuzione o l'ASSISTENTE DI 
CANTIERE che provvederà a dare precise indicazioni riguardo al rischio menzionato ai dipendenti della ditta committente che 
possano trovarsi nell'area interessata o nei pressi della stessa. 
 
Caduta di oggetti dall'alto all'esterno del cantiere 
 
Nella fase di getto, di montaggio di armature metalliche, l'addetto all'utilizzo dell'autogru, durante le operazioni di scarico dei materiali e di 
getto di calcestruzzi, dovrà prestare particolare attenzione a non passare con i carichi sopra ad aree con passaggio di persone e meni; l'area di 
movimentazione del materiale durante tali operazioni dovrà essere interdetta a pedoni e a mezzi con cavalletti e nastro colorato. 
 
Per le operazioni suddette l'operatore dell'autogru dovrà essere coadiuvato da un operatore a terra che dia indicazioni e controlli il 
traffico di persone e mezzi estranei. 
 
A tale scopo la ditta dovrà dimostrare l'avvenuto addestramento degli addetti all'utilizzo dell'autogru. 
 
Le manovre di sollevamento devono essere preannunciate con apposite segnalazioni per l'allontanamento delle persone sotto il 

carico. L'imbracatura dei carichi deve essere effettuata usando mezzi idonei per evitare la caduta del carico. Porre particolare cura a 
eventuali materiali rilasciati dai mezzi in ingresso ed in uscita dal cantiere sulla sede stradale. 
 
Incidenti causati da mezzi impiegati nel cantiere durante le manovre di ingresso ed uscita 
 
I conduttori degli automezzi dovranno fare attenzione alle manovre di entrata ed uscita dal cantiere e dovranno mantenere la velocità 
"a passo d'uomo". Il livello di rischio verrà ridotto ad un grado accettabile con idonea cartellonistica ed eventuali segnalazioni 
semaforiche, con compartimentazione della zona con recinzioni  
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DESCRIZIONE CARATTERISTICHE  

IDROGEOLOGICHE  
(punto 2.1.4, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 
Relazione geologica 
 
Vedasi relazione geologica allegata al progetto. 
 
AI progetto delle strutture è già stata allegata la relazione geologica. Ciascuna ditta coinvolta nei lavori in cantiere dovrà, prima di 
dare inizio ai lavori, consultare tale relazione e trarne le dovute conclusioni ai fini di un proseguo dei lavori in sicurezza.  
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ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE  
Individuazione, analisi e valutazione dei rischi concreti  

(punto 2.1.2, lettera c, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.)  
Scelte progettuali ed organizzative, procedure, misure preventive e protettive  

(punto 2.1.2, lettera d, punto 2, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.)  
 
 
 
 
 
 
 

Recinzione del cantiere, accessi e segnalazioni 
 
Misure Preventive e Protettive generali:  
1) Recinzione del cantiere, accessi e segnalazioni: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:   
L'accesso alle zone corrispondenti al cantiere deve essere impedito mediante recinzione robusta e duratura, munita di 
segnaletica ricordante i divieti e i pericoli.  
Quando per la natura dell'ambiente o per l'estensione del cantiere non sia praticamente realizzabile la recinzione completa, è 
necessario provvedere almeno ad apporre sbarramenti e segnalazioni in corrispondenza delle eventuali vie di accesso alla 
zona proibita e recinzioni in corrispondenza dei luoghi di lavoro fissi, degli impianti e dei depositi che possono costituire 
pericolo. Per i cantieri e luoghi di lavoro che hanno una estensione progressiva i cantieri stradali devono essere adottati 
provvedimenti che seguono l'andamento dei lavori e comprendenti, a seconda dei casi, mezzi materiali di segregazione e 
segnalazione, oppure, uomini con funzione di segnalatori o sorveglianti.  
Recinzioni, sbarramenti, cartelli segnaletici, segnali e protezioni devono essere di natura tale da risultare costantemente ben 
visibili. Ove non risulti sufficiente l'illuminazione naturale , gli stessi devono essere illuminati artificialmente; l'illuminazione 
deve comunque essere prevista per le ore notturne. 

 
Rischi specifici:  
1) Urti, colpi, impatti, compressioni;  

Lesioni per colpi, impatti, compressioni a tutto il corpo o alle mani per contatto con utensili, attrezzi o apparecchi di tipo 
manuale o a seguito di urti con oggetti di qualsiasi tipo presenti nel cantiere.  

2) Scivolamenti, cadute a livello;  
Lesioni a causa di scivolamenti e cadute sul piano di lavoro, provocati da presenza di grasso o sporco sui punti di appiglio e/o 
da cattive condizioni del posto di lavoro o della viabilità pedonale e/o dalla cattiva luminosità degli ambienti di lavoro.  

3) Punture, tagli, abrasioni;  
Lesioni per punture, tagli, abrasioni di parte del corpo per contatto accidentale dell'operatore con elementi taglienti o pungenti o 
comunque capaci di procurare lesioni.  

4) Investimento, ribaltamento; 
Lesioni causate dall'investimento ad opera di macchine operatrici o conseguenti al ribaltamento delle stesse.  

 
 

Servizi igienico-assistenziali 
 
Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Servizi igienico - assistenziali: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:   
All'avvio del cantiere, qualora non ostino condizioni obiettive in relazione anche alla durata dei lavori o non esistano 
disponibilità in luoghi esterni al cantiere, devono essere impiantati e gestiti servizi igienico - assistenziali proporzionati al 
numero degli addetti che potrebbero averne necessità contemporaneamente.  
Le aree dovranno risultare il più possibile separate dai luoghi di lavoro, in particolare dalle zone operative più intense, o 
convenientemente protette dai rischi connessi con le attività lavorative.  
Le aree destinate allo scopo dovranno essere convenientemente attrezzate; sono da considerare in particolare: fornitura di acqua 
potabile, realizzazione di reti di scarico, fornitura di energia elettrica, vespaio e basamenti di appoggio e ancoraggio, 
sistemazione drenante dell'area circostante. 

 
Rischi specifici: 
1) Investimento, ribaltamento; 

Lesioni causate dall'investimento ad opera di macchine operatrici o conseguenti al ribaltamento delle stesse. 
2) Urti, colpi, impatti, compressioni;  

Lesioni per colpi, impatti, compressioni a tutto il corpo o alle mani per contatto con utensili, attrezzi o apparecchi di tipo 
manuale o a seguito di urti con oggetti di qualsiasi tipo presenti nel cantiere.  
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Viabilità principale di cantiere 
 
Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Viabilità principale di cantiere: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:   
Per l'accesso al cantiere dei mezzi di lavoro devono essere predisposti percorsi e, ove occorrono mezzi di accesso controllati e 
sicuri, separati da quelli per i pedoni.  
All'interno del cantiere, la circolazione degli automezzi e delle macchine semoventi deve essere regolata con norme il più 
possibile simili a quelle della circolazione su strade pubbliche, la velocità deve essere limitata a seconda delle caratteristiche e 
condizioni dei percorsi e dei mezzi.  
Le strade devono essere atte a resistere al transito dei mezzi di cui è previsto l'impiego, con pendenze e curve adeguate ed 
essere mantenute costantemente in condizioni soddisfacenti.  
La larghezza delle strade e delle rampe deve essere tale da consentire un franco di almeno 0,70 metri oltre la sagoma di 
ingombro massimo dei mezzi previsti. Qualora il franco venga limitato ad un solo lato, devono essere realizzate, nell'altro lato, 
piazzole o nicchie di rifugio ad intervalli non superiori a 20 metri una dall'altra. 

 
Rischi specifici:  
1) Investimento;  
 
 

Accesso dei mezzi di fornitura materiali 
 
Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Accesso dei mezzi di formitura materiali: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:   
L'accesso dei mezzi di fornitura dei materiali dovrà sempre essere autorizzato dal capocantiere che fornirà ai conducenti 
opportune informazioni sugli eventuali elementi di pericolo presenti in cantiere. L'impresa appaltatrice dovrà individuare il 
personale addetto all'esercizio della vigilanza durante la permanenza del fornitore in cantiere. 

 
Rischi specifici:  
1) Investimento;  
 
 

Dislocazione delle zone di carico e scarico 
 
Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Dislocazione delle zone di carico e scarico: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:   
Le zone di carico e scarico andranno posizionate: a) nelle aree periferiche del cantiere, per non essere d'intralcio con le 
lavorazioni presenti; b) in prossimità degli accessi carrabili, per ridurre le interferenze dei mezzi di trasporto con le lavorazioni; 
c) in prossimità delle zone di stoccaggio, per ridurre i tempi di movimentazione dei carichi con la gru e il passaggio degli stessi 
su postazioni di lavoro fisse. 

 
Rischi specifici: 
1) Investimento, ribaltamento; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello;  
 
 

Zone di deposito attrezzature 
 
Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Zone di deposito attrezzature: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:   
Le zone di deposito delle attrezzature di lavoro andranno differenziate per attrezzi e mezzi d'opera, posizionate in prossimità 
degli accessi dei lavoratori e comunque in maniera tale da non interferire con le lavorazioni presenti. 

 
Rischi specifici:  
1) Investimento, ribaltamento; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello;  
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Zone di stoccaggio materiali 
 
Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Zone di stoccaggio materiali: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:   
Le zone di stoccaggio dei materiali devono essere identificate e organizzate tenendo conto della viabilità generale e della loro 
accessibilità. Particolare attenzione deve essere posta per la scelta dei percorsi per la movimentazione dei carichi che devono, 
quanto più possibile, evitare l'interferenza con zone in cui si svolgano lavorazioni.  
Le aree devono essere opportunamente spianate e drenate al fine di garantire la stabilità dei depositi. È vietato costituire 
depositi di materiali presso il ciglio degli scavi; qualora tali depositi siano necessari per le condizioni di lavoro, si deve 
provvedere alle necessarie puntellature o sostegno preventivo della corrispondente parete di scavo. 

 
Rischi specifici: 
1) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
2) Investimento, ribaltamento;  
 
 

Zone di stoccaggio dei rifiuti 
 

 
Misure Preventive e Protettive generali:  
1) Zone di stoccaggio dei rifiuti: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:   
Le zone di stoccaggio dei rifiuti sono state posizionate in aree periferiche del cantiere, in prossimità degli accessi carrabili. 
Inoltre, nel posizionamento di tali aree si è tenuto conto della necessità di preservare da polveri e esalazioni maleodoranti, sia i 
lavoratori presenti in cantiere, che gli insediamenti attigui al cantiere stesso. 

 
Rischi specifici:  
1) Investimento, ribaltamento; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello;  
 
 

Gabinetti 
 
Misure Preventive e Protettive generali:  
1) Gabinetti: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:  
I locali che ospitano i lavabi devono essere dotati di acqua corrente, se necessario calda e di mezzi detergenti e per asciugarsi.  
I servizi igienici devono essere costruiti in modo da salvaguardare la decenza e mantenuti puliti.  
I lavabi devono essere in numero minimo di uno ogni 5 lavoratori e 1 gabinetto ogni 10 lavoratori impegnati nel cantiere. 
Quando per particolari esigenze vengono utilizzati bagni mobili chimici, questi devono presentare caratteristiche tali da 
minimizzare il rischio sanitario per gli utenti.  
In condizioni lavorative con mancanza di spazi sufficienti per l'allestimento dei servizi di cantiere, e in prossimità di strutture 
idonee aperte al pubblico, è consentito attivare delle convenzioni con tali strutture al fine di supplire all'eventuale carenza di 
servizi in cantiere: copia di tali convenzioni deve essere tenuta in cantiere ed essere portata a conoscenza dei lavoratori. 

 
Rischi specifici:  
1) Urti, colpi, impatti, compressioni;  

Lesioni per colpi, impatti, compressioni a tutto il corpo o alle mani per contatto con utensili, attrezzi o apparecchi di tipo 
manuale o a seguito di urti con oggetti di qualsiasi tipo presenti nel cantiere.  

 
 

Spogliatoi 
 

 
Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Spogliatoi: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:   
I locali spogliatoi devono disporre di adeguata aerazione, essere illuminati, ben difesi dalle intemperie, riscaldati durante la 
stagione fredda, muniti di sedili ed essere mantenuti in buone condizioni di pulizia.  
Gli spogliatoi devono essere dotati di attrezzature che consentano a ciascun lavoratore di chiudere a chiave i propri indumenti 
durante il tempo di lavoro.  
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La superficie dei locali deve essere tale da consentire, una dislocazione delle attrezzature, degli arredi, dei passaggi e delle vie 
di uscita rispondenti a criteri di funzionalità e di ergonomia per la tutela e l'igiene dei lavoratori, e di chiunque acceda 
legittimamente ai locali stessi. 

 
Rischi specifici:  
1) Urti, colpi, impatti, compressioni;  

Lesioni per colpi, impatti, compressioni a tutto il corpo o alle mani per contatto con utensili, attrezzi o apparecchi di tipo 
manuale o a seguito di urti con oggetti di qualsiasi tipo presenti nel cantiere.  

 
 

Recinzioni di cantiere  
$ 

 
Misure Preventive e Protettive generali:  
1) Recinzione del cantiere: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:  
L'area interessata dai lavori dovrà essere delimitata con una recinzione, di altezza non inferiore a quella richiesta dal locale 
regolamento edilizio (generalmente m.2), in grado di impedire l'accesso di estranei all'area delle lavorazioni: il sistema di 
confinamento scelto dovrà offrire adeguate garanzie di resistenza sia ai tentativi di superamento sia alle intemperie. 

 
Rischi specifici: 
1) Punture, tagli, abrasioni;  

Lesioni per punture, tagli, abrasioni di parte del corpo per contatto accidentale dell'operatore con elementi taglienti o pungenti o 
comunque capaci di procurare lesioni.  

 
 

Baracche 
 

 
Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Posti di lavoro: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:   
Porte di emergenza. 1) le porte di emergenza devono aprirsi verso l'esterno; 2) le porte di emergenza non devono essere chiuse 
in modo tale da non poter essere aperte facilmente e immediatamente da ogni persona che abbia bisogno di utilizzarle in caso di 
emergenza; 3) le porte scorrevoli e le porte a bussola sono vietate come porte di emergenza.  
Areazione e temperatura. 1) ai lavoratori deve essere garantita una sufficiente e salubre quantità di aria; 2) qualora vengano 
impiegati impianti di condizionamento d'aria o di ventilazione meccanica, essi devono funzionare in modo tale che i lavoratori 
non vengano esposti a correnti d'aria moleste; 3) ogni deposito e accumulo di sporcizia che possono comportare 
immediatamente un rischio per la salute dei lavoratori a causa dell'inquinamento dell'aria respirata devono essere eliminati 
rapidamente; 4) durante il lavoro, la temperatura per l'organismo umano deve essere adeguata, tenuto conto dei metodi di 
lavoro applicati e delle sollecitazioni fisiche imposte ai lavoratori.  
Illuminazione naturale e artificiale. I posti di lavoro devono disporre, nella misura del possibile, di sufficiente luce naturale 
ed essere dotati di dispositivi che consentano un'adeguata illuminazione artificiale per tutelare la sicurezza e la salute dei 
lavoratori. Pavimenti, pareti e soffitti dei locali. 1) i pavimenti dei locali non devono presentare protuberanze, cavità o piani 
inclinati pericolosi; essi devono essere fissi, stabili e antisdrucciolevoli; 2) le superfici dei pavimenti, delle pareti e dei soffitti 
nei locali devono essere tali da poter essere pulite e intonacate per ottenere condizioni appropriate di igiene; 3) le pareti 
trasparenti o translucide, in particolare le pareti interamente vetrate nei locali o nei pressi dei posti di lavoro e delle vie di 
circolazione devono essere chiaramente segnalate ed essere costituite da materiali di sicurezza ovvero essere separate da detti 
posti di lavoro e vie di circolazione, in modo tale che i lavoratori non possano entrare in contatto con le pareti stesse, né essere 
feriti qualora vadano in frantumi.  
Finestre e lucernari dei locali. 1) le finestre, i lucernari e i dispositivi di ventilazione devono poter essere aperti, chiusi, 
regolati e fissati dai lavoratori in maniera sicura. Quando sono aperti essi non devono essere posizionati in modo da costituire 
un pericolo per i lavoratori; 2) le finestre e i lucernari devono essere progettati in maniera congiunta con le attrezzature ovvero 
essere dotati di dispositivi che ne consentano la pulitura senza rischi per i lavoratori che effettuano questo lavoro nonché per i 
lavoratori presenti.  
Porte e portoni. 1) La posizione, il numero, i materiali impiegati e le dimensioni delle porte e dei portoni sono determinati 
dalla natura e dall'uso dei locali; 2) un segnale deve essere apposto ad altezza d'uomo sulle porte trasparenti; 3) le porte ed i 
portoni a vento devono essere trasparenti o essere dotati di pannelli trasparenti; 4) quando le superfici trasparenti o translucide 
delle porte e dei portoni sono costituite da materiale di sicurezza e quando c'è da temere che i lavoratori possano essere feriti se 
una porta o un portone va in frantumi, queste superfici devono essere protette contro lo sfondamento. 

 
Rischi specifici:  
1) Urti, colpi, impatti, compressioni;  

Lesioni per colpi, impatti, compressioni a tutto il corpo o alle mani per contatto con utensili, attrezzi o apparecchi di tipo 
manuale o a seguito di urti con oggetti di qualsiasi tipo presenti nel cantiere.  
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Macchine movimento terra 
 
Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Macchine: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:   
Prima di utilizzare la macchina accertarsi dell'esistenza di eventuali vincoli derivanti da: ostacoli (in altezza ed in larghezza), 
limiti d'ingombro, ecc.. Evitare di far funzionare la macchina nelle immediate vicinanze di scarpate, sia che si trovino a valle 
che a monte della macchina. Predisporre idoneo "fermo meccanico", qualora si stazioni in prossimità di scarpate.  
Prima di movimentare la macchina accertarsi dell'esistenza di eventuali vincoli derivanti da: a) limitazioni di carico (terreno, 
pavimentazioni, rampe, opere di sostegno); b) pendenza del terreno. 

 
Rischi specifici:  
1) Investimento, ribaltamento; 
2) Urti, colpi, impatti, compressioni;  

Lesioni per colpi, impatti, compressioni a tutto il corpo o alle mani per contatto con utensili, attrezzi o apparecchi di tipo 
manuale o a seguito di urti con oggetti di qualsiasi tipo presenti nel cantiere.  

 
 

Seghe circolari 
 
Misure Preventive e Protettive generali:  
1) Seghe circolari: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:   
Verifiche sull'area di ubicazione. Le verifiche preventive da eseguire sul terreno dove si dovrà installare la sega circolare sono:  
a) verifica della planarità; b) verifica della stabilità (non dovranno manifestarsi cedimenti sotto i carichi trasmessi dalla 
macchina); c) verifica del drenaggio (non dovranno constatarsi ristagni di acqua piovana alla base della macchina). Qualora 
venissero aperti scavi in prossimità della macchina, si dovrà provvedere ad una loro adeguata armatura.  
Protezione da cadute dall'alto. Se la postazione di lavoro è soggetta al raggio d'azione della gru o di altri mezzi di 
sollevamento, ovvero se si trova nelle immediate vicinanze di opere in costruzione, occorre che sia protetta da robusti impalcati 
soprastanti, la cui altezza non superi i 3 m.  
Area di lavoro. Intorno alla sega circolare devono essere previsti adeguati spazi per la sistemazione del materiale lavorato e da 
lavorare, nonché per l'allontanamento dei residui delle lavorazioni (segatura e trucioli). In prossimità della sega circolare essere 
posizionato un cartello con l'indicazione delle principali norme di utilizzazione e di sicurezza della stessa. 

 
Rischi specifici: 
1) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
2) Punture, tagli, abrasioni;  

Lesioni per punture, tagli, abrasioni di parte del corpo per contatto accidentale dell'operatore con elementi taglienti o pungenti o 
comunque capaci di procurare lesioni.  

 
 

Piegaferri 
 
Misure Preventive e Protettive generali:  
1) Piegaferri: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:  
Requisiti generali. Il banco del ferraiolo deve avere ampi spazio per lo stoccaggio del materiale da lavorare (i tondini di 
acciaio utilizzati per la realizzazione dei ferri di armatura vengono commercializzati in barre di 12/15 metri), lo stoccaggio di 
quello lavorato e la movimentazione delle barre in lavorazione.  
Verifiche sull'area di ubicazione. Le verifiche preventive da eseguire sul terreno dove si dovrà installare il banco del ferraiolo 
sono: a) verifica della planarità; b) verifica della stabilità (non dovranno manifestarsi cedimenti sotto i carichi trasmessi dalla 
macchina); c) verifica del drenaggio (non dovranno constatarsi ristagni di acqua piovana alla base della macchina). Qualora 
venissero aperti scavi in prossimità della macchina, si dovrà provvedere ad una loro adeguata armatura.  
Protezione da cadute dall'alto. Se la postazione di lavoro è soggetta al raggio d'azione della gru o di altri mezzi di 
sollevamento, ovvero se si trova nelle immediate vicinanze di opere in costruzione, occorre che sia protetta da robusti impalcati 
soprastanti, la cui altezza non superi i 3 m. 

 
Rischi specifici: 
1) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
2) Punture, tagli, abrasioni;  

Lesioni per punture, tagli, abrasioni di parte del corpo per contatto accidentale dell'operatore con elementi taglienti o pungenti o 
comunque capaci di procurare lesioni.  
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Mezzi d'opera 
 
Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Macchine: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:   
Prima di utilizzare la macchina accertarsi dell'esistenza di eventuali vincoli derivanti da: ostacoli (in altezza ed in larghezza), 
limiti d'ingombro, ecc.. Evitare di far funzionare la macchina nelle immediate vicinanze di scarpate, sia che si trovino a valle 
che a monte della macchina. Predisporre idoneo "fermo meccanico", qualora si stazioni in prossimità di scarpate.  
Prima di movimentare la macchina accertarsi dell'esistenza di eventuali vincoli derivanti da: a) limitazioni di carico (terreno, 
pavimentazioni, rampe, opere di sostegno); b) pendenza del terreno. 

 
Rischi specifici:  
1) Investimento, ribaltamento;  
 
 

Segnaletica di sicurezza 
 

 
Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Segnaletica di sicurezza: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:   
Quando risultano rischi che non possono essere evitati o sufficientemente limitati con misure, metodi, o sistemi di organizzazione del 
lavoro, o con mezzi tecnici di protezione collettiva, il datore di lavoro fa ricorso alla segnaletica di sicurezza, allo scopo di:  
a) avvertire di un rischio o di un pericolo le persone esposte; b) vietare comportamenti che potrebbero causare pericolo; c) 
prescrivere determinati comportamenti necessari ai fini della sicurezza; d) fornire indicazioni relative alle uscite di sicurezza o 
ai mezzi di soccorso o di salvataggio; e) fornire altre indicazioni in materia di prevenzione e sicurezza. 

 
Rischi specifici: 
1) Urti, colpi, impatti, compressioni;  

Lesioni per colpi, impatti, compressioni a tutto il corpo o alle mani per contatto con utensili, attrezzi o apparecchi di tipo 
manuale o a seguito di urti con oggetti di qualsiasi tipo presenti nel cantiere.  

2) Scivolamenti, cadute a livello;  
Lesioni a causa di scivolamenti e cadute sul piano di lavoro, provocati da presenza di grasso o sporco sui punti di appiglio e/o 
da cattive condizioni del posto di lavoro o della viabilità pedonale e/o dalla cattiva luminosità degli ambienti di lavoro.  

 
 

Attrezzature per il primo soccorso 
 

 
Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Servizi sanitari: contenuto pacchetto di medicazione;  

Prescrizioni Organizzative:   
Il pacchetto di medicazione, deve contenere almeno: 1) Due paia di guanti sterili monouso; 2) Un flacone di soluzione cutanea di 
iodopovidone al 10% di iodio da 125 ml ; 3) Un flacone di soluzione fisiologica (sodio cloruro 0,9%) da 250 ml; 4) Una compressa di 
garza sterile 18 x 40 in busta singola; 5) Tre compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole; 6) Una pinzetta da medicazione sterile 
monouso; 7) Una confezione di cotone idrofilo; 8) Una confezione di cerotti di varie misure pronti all'uso; 
9) Un rotolo di cerotto alto cm 2,5; 10) Un rotolo di benda orlata alta cm 10; 11) Un paio di forbici; 12) Un laccio emostatico;  
13) Una confezione di ghiaccio pronto uso; 14) Un sacchetto monouso per la raccolta di rifiuti sanitari; 15) Istruzioni sul modo 
di usare i presidi suddetti e di prestare i primi soccorsi in attesa del servizio di emergenza.  

2) Servizi sanitari: contenuto cassetta di pronto soccorso;  
Prescrizioni Organizzative:   

La cassetta di pronto soccorso, deve contenere almeno: 1) Cinque paia di guanti sterili monouso; 2) Una visiera paraschizzi; 3) 
Un flacone di soluzione cutanea di iodopovidone al 10% di iodio da 1 litro; 4) Tre flaconi di soluzione fisiologica (sodio 
cloruro 0,9%) da 500 ml; 5) Dieci compresse di garza sterile 10 x 10 in buste singole; 6) Due compresse di garza sterile 18 x 40 
in buste singole; 7) Due teli sterili monouso; 8) Due pinzette da medicazione sterile monouso; 9) Una confezione di rete 
elastica di misura media; 10) Una confezione di cotone idrofilo; 11) Due confezioni di cerotti di varie misure pronti all'uso; 12) 
Due rotoli di cerotto alto cm 2,5; 13) Un paio di forbici; 14) Tre lacci emostatici; 15) Due confezioni di ghiaccio pronto uso; 
16) Due sacchetti monouso per la raccolta di rifiuti sanitari; 17) Un termometro; 18) Un apparecchio per la misurazione della 
pressione arteriosa.  

 

Mezzi estinguenti 
 
Misure Preventive e Protettive generali:  
1) Mezzi estinguenti: misure organizzative;   
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Prescrizioni Organizzative:   
Devono essere predisposti mezzi ed impianti di estinzione idonei in rapporto alle particolari condizioni in cui possono essere 
usati, in essi compresi gli apparecchi estintori portatili o carrellati di primo intervento. Detti mezzi ed impianti devono essere 
mantenuti in efficienza e controllati almeno una volta ogni sei mesi da personale esperto.  

 

Servizi di gestione delle emergenze  
L'Impresa dovrà predisporre un proprio piano delle emergenza.  
L'Impresa predisporrà un piano di intervento coerente con le metodologie concordate con Arpa e Protezione 
civile per la gestione delle situazioni di attenzione, prealalrme, allarme. 
 
Misure Preventive e Protettive generali: 
1) Servizi di gestione delle emergenze: misure organizzative;  

Prescrizioni Organizzative:   
Il datore di lavoro dell'impresa appaltatrice deve: 1) organizzare i necessari rapporti con i servizi pubblici competenti in materia di 
primo soccorso, salvataggio, lotta antincendio e gestione dell'emergenza; 2) designare preventivamente i lavoratori incaricati alla 
gestione delle emergenze; 3) informare tutti i lavoratori che possono essere esposti a un pericolo grave e immediato circa le misure 
predisposte e i comportamenti da adottare; 4) programmare gli interventi, prendere i provvedimenti e dare istruzioni affinché i 
lavoratori, in caso di pericolo grave e immediato che non può essere evitato, possano cessare la loro attività, o mettersi al sicuro, 
abbandonando immediatamente il luogo di lavoro; 5) adottare i provvedimenti necessari affinché qualsiasi lavoratore, in caso di 
pericolo grave ed immediato per la propria sicurezza o per quella di altre persone e nell'impossibilità di contattare il competente 
superiore gerarchico, possa prendere le misure adeguate per evitare le conseguenze di tale pericolo, tenendo conto delle sue 
conoscenze e dei mezzi tecnici disponibili; 6) garantire la presenza di mezzi di estinzione idonei alla classe di incendio ed al livello di 
rischio presenti sul luogo di lavoro, tenendo anche conto delle particolari condizioni in cui possono essere usati.  
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SEGNALETICA GENERALE PREVISTA NEL CANTIERE  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Intervento di difesa spondela e protezione pila 3 - Pag. 26 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Intervento di difesa spondela e protezione pila 3 - Pag. 27 



LAVORAZIONI e loro INTERFERENZE  
Individuazione, analisi e valutazione dei rischi concreti  

(punto 2.1.2, lettera c, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.)  
Scelte progettuali ed organizzative, procedure, misure preventive e protettive  

(punto 2.1.2, lettera d, punto 3, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.)  
 

Installazione cantiere 
 

 
Macchine utilizzate:  
1) Autocarro con gru. 

Rischi generati dall'uso delle macchine:  
Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; Getti, schizzi; Inalazione polveri, fibre; Incendi, esplosioni; Investimento, 
ribaltamento; Urti, colpi, impatti, compressioni; Rumore per "Operatore autocarro"; Vibrazioni per "Operatore 
autocarro". 

 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto all'allestimento di servizi sanitari del cantiere; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto all'allestimento di servizi sanitari del cantiere;  

Prescrizioni Organizzative:   
Devono essere forniti ai lavoratori adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) calzature di 
sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; d) occhiali di sicurezza.  

Rischi a cui è esposto il lavoratore:  
a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore:  
a) Attrezzi manuali; 
b) Scala semplice;  
c) Sega circolare; 
d) Smerigliatrice angolare (flessibile);  
e) Trapano elettrico; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi:  
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; 
Scivolamenti, cadute a livello. 

2) Addetto alla realizzazione della viabilità di cantiere;  
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla realizzazione della viabilità di cantiere;  

Prescrizioni Organizzative:  
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali a tenuta; 
d) mascherina antipolvere; e) indumenti ad alta visibilità; f) calzature di sicurezza con suola imperforabile. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore:  
a) M.M.C. (sollevamento e trasporto); 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore:  
a) Andatoie e Passerelle; 
b) Attrezzi manuali;  
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni.  

 

Scavi 
 

 
Macchine utilizzate: 
1) Escavatore; 
2) Autocarro dumper. 

Rischi generati dall'uso delle macchine:  
Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Incendi, esplosioni; Investimento, ribaltamento; 
Scivolamenti, cadute a livello; Vibrazioni per "Operatore escavatore"; Rumore per "Operatore escavatore"; Getti, 
schizzi; Inalazione fumi, gas, vapori; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

 
Lavoratori impegnati:   
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1) Addetto allo scavo a sezione obbligata;  
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto allo scavo a sezione obbligata;  

Prescrizioni Organizzative:   
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali protettivi;  
d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; e) mascherina antipolvere; f) otoprotettori. 

 
Rischi a cui è esposto il lavoratore:  
a) Scivolamenti, cadute a livello; 
b) Seppellimento, sprofondamento; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore:  
a) Attrezzi manuali; 
b) Andatoie e Passerelle;  
c) Scala semplice; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi:  
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello. 

2) Addetto allo scavo eseguito a mano;  
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto allo scavo eseguito a mano;  

Prescrizioni Organizzative:   
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali protettivi;  
d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; e) mascherina antipolvere; f) otoprotettori. 

 
Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Seppellimento, sprofondamento; 
b) Scivolamenti, cadute a livello; 
c) M.M.C. (sollevamento e trasporto); 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Andatoie e Passerelle; 
c) Scala semplice;  
Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello.  

 

Stesa tessuto non tessuto 
 

 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla pulizia e riprofilatura di pendio; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla pulizia e riprofilatura di pendio;  

Prescrizioni Organizzative:   
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali protettivi;  
d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; e) mascherina antipolvere. 

Rischi a cui è esposto il lavoratore:  
a) Seppellimento, sprofondamento; 
b) Scivolamenti, cadute a livello;  
Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Andatoie e Passerelle; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello.  

2) Addetto alla riprofilatura del terreno; 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo:  
a) DPI: addetto alla riprofilatura del terreno;  

Prescrizioni Organizzative:  
Devono essere forniti, al lavoratore, adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali 
protettivi; d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile e puntale d'acciaio.  

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Scivolamenti, cadute a livello; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Andatoie e Passerelle; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi:   
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Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello.  
 

Posa di massi ciclopici 
 

 
Macchine utilizzate:  
1) Escavatore; 
2) Dumper. 

Rischi generati dall'uso delle macchine:  
Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre; Incendi, esplosioni; Investimento, ribaltamento; 
Scivolamenti, cadute a livello; Vibrazioni per "Operatore escavatore"; Rumore per "Operatore escavatore". 

 
Lavoratori impegnati: 
1) Addetto alla posa di massi al piede dell'opera; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo: 
a) DPI: addetto alla posa di massi al piede dell'opera;  

Prescrizioni Organizzative:   
Devono essere forniti, al lavoratore, adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) occhiali 
protettivi; d) calzature di sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile e puntale d'acciaio.  

Rischi a cui è esposto il lavoratore:  
a) Scivolamenti, cadute a livello; 
b) M.M.C. (sollevamento e trasporto); 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Andatoie e Passerelle; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi: 
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello.  

 

Getto di calcestruzzo 
 

 
Macchine utilizzate:  
1) Autopompa per cls. 

Rischi generati dall'uso delle macchine:  
Caduta di materiale dall'alto o a livello; Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; Getti, schizzi; Incendi, esplosioni; 
Investimento, ribaltamento; Scivolamenti, cadute a livello; Urti, colpi, impatti, compressioni; Rumore per 
"Operatore pompa per il cls (autopompa)"; Vibrazioni per "Operatore autobetoniera". 

 
Lavoratori impegnati:  
1) Addetto al getto in calcestruzzo per le strutture in fondazione; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo:  
a) DPI: addetto al getto in calcestruzzo per le strutture in elevazione;  

Prescrizioni Organizzative:  
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) guanti; b) casco; c) stivali di 
sicurezza; d) cinture di sicurezza; e) indumenti protettivi (tute). 

Rischi a cui è esposto il lavoratore:  
a) Chimico; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Andatoie e Passerelle; 
b) Attrezzi manuali; 
c) Scala semplice;  
d) Vibratore elettrico per calcestruzzo; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi:  
Caduta dall'alto; Caduta di materiale dall'alto o a livello; Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; 
Elettrocuzione.  

2) Addetto alla lavorazione e posa ferri di armatura per le strutture in fondazione; 
Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo:  
a) DPI: addetto alla lavorazione e posa ferri di armatura per le strutture in fondazione;  

Prescrizioni Organizzative:   
Devono essere forniti al lavoratore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) calzature di 
sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; d) cintura di sicurezza; e) occhiali o schermi facciali paraschegge.  

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Punture, tagli, abrasioni;   
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Attrezzi utilizzati dal lavoratore:  
a) Attrezzi manuali; 
b) Scala semplice;  
c) Trancia-piegaferri; 

Rischi generati dall'uso degli attrezzi:  
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto; Cesoiamenti, stritolamenti; 
Elettrocuzione; Scivolamenti, cadute a livello.  

 

Smobilizzo del cantiere 
 

 
Macchine utilizzate: 
1) Autocarro con gru. 

Rischi generati dall'uso delle macchine:  
Cesoiamenti, stritolamenti; Elettrocuzione; Getti, schizzi; Inalazione polveri, fibre; Incendi, esplosioni; Investimento, 
ribaltamento; Urti, colpi, impatti, compressioni; Rumore per "Operatore autocarro"; Vibrazioni per "Operatore 
autocarro". 

 
Lavoratori impegnati:  
1) Addetto allo smobilizzo del cantiere; 

Misure Preventive e Protettive, aggiuntive a quelle riportate nell'apposito successivo capitolo:  
a) DPI: addetto allo smobilizzo del cantiere;  

Prescrizioni Organizzative:   
Devono essere forniti ai lavoratori adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) guanti; c) calzature di 
sicurezza con suola antisdrucciolo e imperforabile; d) occhiali di sicurezza.  

Rischi a cui è esposto il lavoratore: 
a) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 

Attrezzi utilizzati dal lavoratore: 
a) Attrezzi manuali; 
b) Scala doppia; 
c) Scala semplice;  
d) Smerigliatrice angolare (flessibile); 
e) Trapano elettrico;  
Rischi generati dall'uso degli attrezzi:  
Punture, tagli, abrasioni; Urti, colpi, impatti, compressioni; Caduta dall'alto; Cesoiamenti, stritolamenti; 
Elettrocuzione; Inalazione polveri, fibre.  
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RISCHI individuati nelle Lavorazioni e relative 
MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE.  

rischi derivanti dalle lavorazioni e dall'uso di macchine ed attrezzi 
 
Elenco dei rischi: 
1) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
2) Chimico; 
3) M.M.C. (sollevamento e trasporto);  
4) Punture, tagli, abrasioni; 
5) Rumore;  
6) Scivolamenti, cadute a livello; 
7) Seppellimento, sprofondamento;  
8) Vibrazioni.  
 

 

RISCHIO: "Caduta di materiale dall'alto o a livello"  
Descrizione del Rischio:  
Lesioni causate dall'investimento di masse cadute dall'alto, durante le operazioni di trasporto di materiali o per caduta degli stessi 
da opere provvisionali, o a livello, a seguito di demolizioni mediante esplosivo o a spinta da parte di materiali frantumati proiettati a 
distanza. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Installazione cantiere; Smobilizzo del cantiere;  

Prescrizioni Esecutive:  
Gli addetti all'imbracatura devono seguire le seguenti indicazioni: a) verificare che il carico sia stato imbracato correttamente;  
b) accompagnare inizialmente il carico fuori dalla zona di interferenza con attrezzature, ostacoli o materiali eventualmente 
presenti; c) allontanarsi dalla traiettoria del carico durante la fase di sollevamento; d) non sostare in attesa sotto la traiettoria del 
carico; e) avvicinarsi al carico in arrivo per pilotarlo fuori dalla zona di interferenza con eventuali ostacoli presenti; f) accertarsi 
della stabilità del carico prima di sgancioarlo; g) accompagnare il gancio fuori dalla zona impegnata da attrezzature o materiali 
durante la manovra di richiamo.  

 

 

RISCHIO: Chimico  
Descrizione del Rischio:  
Attività in cui sono impiegati agenti chimici, o se ne prevede l'utilizzo, in ogni tipo di procedimento, compresi la produzione, la 
manipolazione, l'immagazzinamento, il trasporto o l'eliminazione e il trattamento dei rifiuti, o che risultino da tale attività lavorativa. 
Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Getto di calcestruzzo;  

Misure tecniche e organizzative:  
Misure generali. A seguito di valutazione dei rischi, al fine di eliminare o, comunque ridurre al minimo, i rischi derivanti da 
agenti chimici pericolosi, devono essere adottate adeguate misure generali di protezione e prevenzione: a) la progettazione e 
l'organizzazione dei sistemi di lavorazione sul luogo di lavoro deve essere effettuata nel rispetto delle condizioni di salute e 
sicurezza dei lavoratori; b) le attrezzature di lavoro fornite devono essere idonee per l'attività specifica e mantenute 
adeguatamente; c) il numero di lavoratori presenti durante l'attività specifica deve essere quello minimo in funzione della 
necessità della lavorazione; d) la durata e l'intensità dell’esposizione ad agenti chimici pericolosi deve essere ridotta al minimo;  
e) devono essere fornite indicazioni in merito alle misure igieniche da rispettare per il mantenimento delle condizioni di salute e 
sicurezza dei lavoratori; f) le quantità di agenti presenti sul posto di lavoro, devono essere ridotte al minimo, in funzione delle 
necessità di lavorazione; g) devono essere adottati metodi di lavoro appropriati comprese le disposizioni che garantiscono la 
sicurezza nella manipolazione, nell'immagazzinamento e nel trasporto sul luogo di lavoro di agenti chimici pericolosi e dei 
rifiuti che contengono detti agenti.  

 

 

RISCHIO: M.M.C. (sollevamento e trasporto)  
Descrizione del Rischio:  
Attività comportante movimentazione manuale di carichi con operazioni di trasporto o sostegno comprese le azioni di sollevare e 
deporre i carichi. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si rimanda al documento di valutazione 
specifico.  
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MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Installazione cantiere; Scavi; Posa di massi ciclopici;  

Misure tecniche e organizzative:   
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni: a) 

l'ambiente di lavoro (temperatura, umidità e ventilazione) deve presentare condizioni microclimatiche adeguate; b) gli spazi 
dedicati alla movimentazione devono essere adeguati; c) il sollevamento dei carichi deve essere eseguito sempre con due mani 
e da una sola persona; d) il carico da sollevare non deve essere estremamente freddo, caldo o contaminato; e) le altre attività di 
movimentazione manuale devono essere minimali; f) deve esserci adeguata frizione tra piedi e pavimento; g) i gesti di 
sollevamento devono essere eseguiti in modo non brusco.  

 

 

RISCHIO: "Punture, tagli, abrasioni"  
Descrizione del Rischio:  
Lesioni per punture, tagli, abrasioni di parte del corpo per contatto accidentale dell'operatore con elementi taglienti o pungenti 
o comunque capaci di procurare lesioni. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Getto di calcestruzzo;  

Prescrizioni Esecutive:  
I ferri d'attesa sporgenti vanno adeguatamente segnalati e protetti.  

 

 

RISCHIO: Rumore  
Descrizione del Rischio:  
Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, dispositivi di 
protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle macchine: Autocarro con gru; Escavatore; Autocarro dumper; Autopompa per cls; 
 

Fascia di appartenenza. Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)". 
 

Misure tecniche e organizzative:   
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni: a) adozione di 
metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro 
da svolgere, che emettano il minor rumore possibile; c) riduzione del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro 
attraverso la limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di 
riposo; d) adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi 
sul posto di lavoro; e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al fine di ridurre l'esposizione al rumore dei 
lavoratori; f) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o 
rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti; g) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore strutturale, quali 
sistemi di smorzamento o di isolamento; h) locali di riposo messi a disposizione dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello 
compatibile con il loro scopo e le loro condizioni di utilizzo. 

b) Nelle macchine: Dumper; 
 

Fascia di appartenenza. Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 dB(A) e 137 dB(C)". 
 

Misure tecniche e organizzative:   
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni: a) adozione di 
metodi di lavoro che implicano una minore esposizione al rumore; b) scelta di attrezzature di lavoro adeguate, tenuto conto del lavoro 
da svolgere, che emettano il minor rumore possibile; c) riduzione del rumore mediante una migliore organizzazione del lavoro 
attraverso la limitazione della durata e dell'intensità dell'esposizione e l'adozione di orari di lavoro appropriati, con sufficienti periodi di 
riposo; d) adozione di opportuni programmi di manutenzione delle attrezzature e macchine di lavoro, del luogo di lavoro e dei sistemi 
sul posto di lavoro; e) progettazione della struttura dei luoghi e dei posti di lavoro al fine di ridurre l'esposizione al rumore dei 
lavoratori; f) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore trasmesso per via aerea, quali schermature, involucri o 
rivestimenti realizzati con materiali fonoassorbenti; g) adozione di misure tecniche per il contenimento del rumore strutturale, quali 
sistemi di smorzamento o di isolamento; h) locali di riposo messi a disposizione dei lavoratori con rumorosità ridotta a un livello 
compatibile con il loro scopo e le loro condizioni di utilizzo.  
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RISCHIO: "Scivolamenti, cadute a livello"  
Descrizione del Rischio:  
Lesioni a causa di scivolamenti e cadute sul piano di lavoro, provocati da presenza di grasso o sporco sui punti di appiglio e/o 
da cattive condizioni del posto di lavoro o della viabilità pedonale e/o dalla cattiva luminosità degli ambienti di lavoro. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Scavi; Stesa tessuto non tessuto;  

Prescrizioni Esecutive:   
Il ciglio del fronte di scavo dovrà essere reso inaccessibile mediante barriere mobili, posizionate ad opportuna distanza di 
sicurezza e spostabili con l'avanzare del fronte dello scavo stesso. Dovrà provvedersi, inoltre, a segnalare la presenza dello 
scavo con opportuni cartelli. A scavo ultimato, tali barriere mobili provvisorie dovranno essere sostituite da regolari parapetti.  

Riferimenti Normativi:  
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 118.  

b) Nelle lavorazioni: Stesa tessuto non tessuto; Posa di massi ciclopici;  
Prescrizioni Esecutive:   

L'area circostante il posto di lavoro dovrà essere sempre mantenuta in condizioni di ordine e pulizia ad evitare ogni rischio di 
inciampi o cadute.  

 

 

RISCHIO: "Seppellimento, sprofondamento"  
Descrizione del Rischio:  
Seppellimento e sprofondamento a seguito di slittamenti, frane, crolli o cedimenti nelle operazioni di scavi all'aperto o in 
sotterraneo, di demolizione, di manutenzione o pulizia all'interno di silos, serbatoi o depositi, di disarmo delle opere in c.a., di 
stoccaggio dei materiali, e altre. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle lavorazioni: Scavi; Stesa tessuto non tessuto;  

Prescrizioni Organizzative:   
Quando per la particolare natura del terreno o per causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o disgelo, o per altri motivi, siano da 
temere frane o scoscendimenti, deve essere provveduto all'armatura o al consolidamento del terreno.  

Riferimenti Normativi:  
D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81, Art. 118.  

 

 

RISCHIO: Vibrazioni  
Descrizione del Rischio:  
Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si 
rimanda al documento di valutazione specifico. 
 
MISURE PREVENTIVE e PROTETTIVE: 
 
a) Nelle macchine: Autocarro con gru; Autocarro dumper; Autopompa per cls; 
 

Fascia di appartenenza. Mano-Braccio (HAV): "Non presente"; Corpo Intero (WBV): "Inferiore a 0,5 m/s²". 
 

Misure tecniche e organizzative:   
Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a vibrazioni, devono essere eliminati alla fonte o ridotti al 
minimo.  

b) Nelle macchine: Escavatore; Dumper; 
 

Fascia di appartenenza. Mano-Braccio (HAV): "Non presente"; Corpo Intero (WBV): "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²". 
 

Misure tecniche e organizzative:   
Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a vibrazioni, devono essere eliminati alla fonte o ridotti al 
minimo.  
Organizzazione del lavoro. Le attività lavorative devono essere organizzate tenuto conto delle seguenti indicazioni: a) i 
metodi di lavoro adottati devono essere quelli che richiedono la minore esposizione a vibrazioni meccaniche; b) la durata e 
l'intensità dell'esposizione a vibrazioni meccaniche deve essere opportunamente limitata al minimo necessario per le esigenze 
della lavorazione; c) l'orario di lavoro deve essere organizzato in maniera appropriata al tipo di lavoro da svolgere; d) devono 
essere previsti adeguati periodi di riposo in funzione del tipo di lavoro da svolgere.  
Attrezzature di lavoro. Le attrezzature di lavoro impiegate devono: a) essere adeguate al lavoro da svolgere; b) essere 
concepite nel rispetto dei principi ergonomici; c) produrre il minor livello possibile di vibrazioni, tenuto conto del lavoro da 
svolgere; d) essere soggette ad adeguati programmi di manutenzione.   
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Dispositivi di protezione individuale:   
Indumenti per la protezione dal freddo e dall'umidità, dispositivi di smorzamento che attenuano la vibrazione trasmessa al 
corpo intero (piedi o parte seduta del lavoratore), sedili ammortizzanti che attenuano la vibrazione trasmessa al corpo intero 
(parte seduta del lavoratore). 

 
VA TENTUO PRESENTE, SE LE LAVORAZIONI SI SVOLGONO IN PERIODO ESTIVO  
 
 

Cantiere estivo (condizioni di caldo severo) 
 

 
Rischi specifici:  
1) Microclima (caldo severo); 
 

Misure tecniche e organizzative:  
 
Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a microclima caldo severo, devono essere eliminati alla fonte o 
ridotti al minimo possibile compatibilmente alle esigenze delle attività lavorative. 
 
Tettoie e pensiline. I lavoratori devono essere protetti dalla radiazione solare diretta, almeno per le lavorazioni su postazioni di 
lavoro fisse (banco ferraioli, sega circolare, ecc), mediante la realizzazione di pensiline o tettoie. 
 
Mezzi climatizzati. I mezzi d'opera devono essere dotati di cabine climatizzate. 
 

Dispositivi di protezione individuale:  
 
Devono essere forniti: a) indumenti protettivi. 
 
2) Radiazioni ottiche naturali; 
 

Misure tecniche e organizzative:  
 
Misure generali. I rischi, derivanti dall'esposizione dei lavoratori a radiazioni ottiche naturali, devono essere eliminati alla fonte o 
ridotti al minimo possibile compatibilmente alle esigenze delle attività lavorative. 
 
Orario di lavoro. I lavori all'aperto devono essere effettuati evitando le ore più calde della giornata. 
 
.--------------------- 
 
Non va trascurato, anzi evidenziato, anche se le lavorazioni si svolgeranno in periodo di magra, 
 
il pericolo di SOFFOCAMENTO/ANNEGAMENTO : AD ESEMPIO UNA PERSONA COLTA DA IMPROVVISO MALORE PUO’  
CADERE A FACCIA IN GIU’ IN POCHI CM DI ACQUA E NON POTER PIU’ RESPIRARE 
 
. 
 
INFINE SI RICORDA SEMPRE CHE 
 
I LAVORI SI SVOLGONO IN ALVEO 

 
Dovrà essere approntato un sistema di allertamento che consenta 

di sgomberare l’alveo dai mezzi d’opera e dai materiali 

eventualmente stoccati in alveo e in golena. Il sistema di 

allertamento dovrà tenere in considerazione i dati pluviometrici 

e idrometrici del bacino del Senio, i tempi per lo sgombero 

dovranno regolarsi in funzione delle altezze di piena lette 

dall’idrometro di Casola Valsenio, per la cui visualizzazione 
 
si rimanda al sito ALLERTA METEO EMILIA-ROMAGNA gestito da ARPAE 
e Agenzia per la Sicurezza Territoriale e la Protezione Civile;  
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ATTREZZATURE utilizzate nelle Lavorazioni 
 
Elenco degli attrezzi: 
1) Andatoie e Passerelle; 
2) Attrezzi manuali; 
3) Scala doppia;  
4) Scala semplice; 
5) Sega circolare;  
6) Smerigliatrice angolare (flessibile); 
7) Trancia-piegaferri;  
8) Trapano elettrico;  
9) Vibratore elettrico per calcestruzzo.  
 

 

Andatoie e Passerelle   
Le andatoie e le passerelle sono opere provvisionali predisposte per consentire il collegamento di posti di lavoro collocati a quote 
differenti o separati da vuoti, come nel caso di scavi in trincea o ponteggi. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo:  
1) DPI: utilizzatore andatoie e passarelle;  

Prescrizioni Organizzative:   
Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) calzature di sicurezza; b) guanti; c) 
indumenti protettivi.  

 

 

Attrezzi manuali   
Gli attrezzi manuali, presenti in tutte le fasi lavorative, sono sostanzialmente costituiti da una parte destinata all'impugnatura ed 
un'altra, variamente conformata, alla specifica funzione svolta. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo:  
1) Punture, tagli, abrasioni; 
2) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo:  
1) DPI: utilizzatore attrezzi manuali;  

Prescrizioni Organizzative:  
Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) 
occhiali; d) guanti.  

 

 

Scala doppia   
La scala doppia è adoperata per superare dislivelli o effettuare operazioni di carattere temporaneo a quote non altrimenti raggiungibili. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Cesoiamenti, stritolamenti; 
3) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo:  
1) Scala doppia: misure preventive e protettive;  

Prescrizioni Organizzative:  
Caratteristiche di sicurezza: 1) le scale doppie devono essere costruite con materiale adatto alle condizioni di impiego, possono 
quindi essere in ferro, alluminio o legno, ma devono essere sufficientemente resistenti ed avere dimensioni appropriate all'uso;  
2) le scale in legno devono avere i pioli incastrati nei montanti che devono essere trattenuti con tiranti in ferro applicati sotto i 
due pioli estremi; le scale lunghe più di 4 m devono avere anche un tirante intermedio; 3) le scale doppie non devono superare 
l'altezza di 5 m; 4) le scale doppie devono essere provviste di catena o dispositivo analogo che impedisca l'apertura della scala 
oltre il limite prestabilito di sicurezza.   
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2) DPI: utilizzatore scala doppia;  
Prescrizioni Organizzative:   

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) guanti.  
 

 

Scala semplice   
La scala semplice è adoperata per superare dislivelli o effettuare operazioni di carattere temporaneo a quote non altrimenti raggiungibili. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Caduta dall'alto; 
2) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) Scala semplice: misure preventive e protettive;  

Prescrizioni Organizzative:   
Caratteristiche di sicurezza: 1) le scale a mano devono essere costruite con materiale adatto alle condizioni di impiego, possono 
quindi essere in ferro, alluminio o legno, ma devono essere sufficientemente resistenti ed avere dimensioni appropriate all'uso;  
2) le scale in legno devono avere i pioli incastrati nei montanti che devono essere trattenuti con tiranti in ferro applicati sotto i 
due pioli estremi; le scale lunghe più di 4 m devono avere anche un tirante intermedio; 3) in tutti i casi le scale devono essere 
provviste di dispositivi antisdrucciolo alle estremità inferiori dei due montanti e di elementi di trattenuta o di appoggi 
antisdrucciolevoli alle estremità superiori.  

2) DPI: utilizzatore scala semplice;  
Prescrizioni Organizzative:   

Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) guanti.  
 

 

Sega circolare   
La sega circolare, quasi sempre presente nei cantieri, viene utilizzata per il taglio del legname da carpenteria e/o per quello usato 
nelle diverse lavorazioni. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo:  
1) Elettrocuzione; 
2) Inalazione polveri, fibre;  
3) Punture, tagli, abrasioni; 
4) Scivolamenti, cadute a livello;  
5) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo:  
1) DPI: utilizzatore sega circolare;  

Prescrizioni Organizzative:   
Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) 
occhiali; d) otoprotettori; e) guanti.  

 

 

Smerigliatrice angolare (flessibile)   
La smerigliatrice angolare, più conosciuta come mola a disco o flessibile o flex, è un utensile portatile che reca un disco ruotante la 
cui funzione è quella di tagliare, smussare, lisciare superfici. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo:  
1) Elettrocuzione; 
2) Inalazione polveri, fibre;  
3) Punture, tagli, abrasioni; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo: 
1) DPI: utilizzatore smerigliatrice angolare (flessibile);  

Prescrizioni Organizzative:   
Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) 
occhiali; d) maschera; e) otoprotettori; f) guanti antivibrazioni; g) indumenti protettivi.  

 

 

Trancia-piegaferri  
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La trancia-piegaferri è un'attrezzatura utilizzata per sagomare i ferri di armatura, e le relative staffe, dei getti di conglomerato 
cementizio armato. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo: 
1) Cesoiamenti, stritolamenti; 
2) Elettrocuzione; 
3) Punture, tagli, abrasioni;  
4) Scivolamenti, cadute a livello; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo:  
1) DPI: utilizzatore trancia-piegaferri;  

Prescrizioni Organizzative:   
Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) guanti;  
d) indumenti protettivi.  

 

 

Trapano elettrico  
Il trapano è un utensile di uso comune adoperato per praticare fori sia in strutture murarie che in qualsiasi materiale. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo:  
1) Elettrocuzione; 
2) Inalazione polveri, fibre;  
3) Punture, tagli, abrasioni; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo:  
1) DPI: utilizzatore trapano elettrico;  

Prescrizioni Organizzative:   
Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) calzature di sicurezza; b) maschera; c) 
otoprotettori; d) guanti.  

 

 

Vibratore elettrico per calcestruzzo  
Il vibratore elettrico per calcestruzzo è un attrezzatura per il costipamento del conglomerato cementizio a getto avvenuto. 

 
Rischi generati dall'uso dell'Attrezzo:  
1) Elettrocuzione; 
 
Misure Preventive e Protettive relative all'Attrezzo:  
1) DPI: utilizzatore vibratore elettrico per calcestruzzo;  

Prescrizioni Organizzative:   
Devono essere forniti all'utilizzatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) 
otoprotettori; d) guanti; e) indumenti protettivi.  
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MACCHINE utilizzate nelle Lavorazioni 
 
Elenco delle macchine: 
1) Autocarro con gru; 
2) Autocarro dumper; 
3) Autopompa per cls;  
4) Dumper; 
5) Escavatore.  
 

 

Autocarro con gru  
L'autocarro è un mezzo d'opera utilizzato per il trasporto di materiali da costruzione e il carico e lo scarico degli stessi mediante gru 

 
Rischi generati dall'uso della Macchina:  
1) Cesoiamenti, stritolamenti; 
2) Elettrocuzione;  

Elettrocuzione per contatto diretto o indiretto con parti dell'impianto elettrico in tensione o folgorazione dovuta a caduta di 
fulmini in prossimità del lavoratore.  

3) Getti, schizzi;  
4) Inalazione polveri, fibre; 
5) Incendi, esplosioni;  
6) Investimento, ribaltamento; 
7) Rumore;  

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, 
dispositivi di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico.  

8) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
9) Vibrazioni;  

Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si 
rimanda al documento di valutazione specifico. 

 
Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina:  
1) DPI: operatore autocarro con gru;  

Prescrizioni Organizzative:  
Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) guanti; 
d) indumenti protettivi; e) otoprotettori.  

 

 

Autocarro dumper   
L'autocarro dumper è un mezzo d'opera utilizzato prevalentemente nei lavori stradali ed in galleria per il trasporto di materiali di 
risulta degli scavi. 

 
Rischi generati dall'uso della Macchina:  
1) Getti, schizzi; 
2) Inalazione fumi, gas, vapori;  
3) Inalazione polveri, fibre; 
4) Incendi, esplosioni;  
5) Investimento, ribaltamento; 
6) Rumore;  

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, 
dispositivi di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico.  

7) Scivolamenti, cadute a livello;  
8) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
9) Vibrazioni;  

Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si 
rimanda al documento di valutazione specifico. 

 
Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) DPI: operatore autocarro dumper;  

Prescrizioni Organizzative:   
Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) guanti; 
d) indumenti protettivi; e) mascherina; f) otoprotettori.  
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Autopompa per cls   
L'autopompa per getti di calcestruzzo è un mezzo d'opera attrezzato con una pompa per il sollevamento del calcestruzzo per getti in 
quota. 

 
Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Caduta di materiale dall'alto o a livello; 
2) Cesoiamenti, stritolamenti; 
3) Elettrocuzione;  
4) Getti, schizzi; 
5) Incendi, esplosioni;  
6) Investimento, ribaltamento; 
7) Rumore;  

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, 
dispositivi di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico.  

8) Scivolamenti, cadute a livello;  
9) Urti, colpi, impatti, compressioni; 
10) Vibrazioni;  

Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si 
rimanda al documento di valutazione specifico. 

 
Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina: 
1) DPI: operatore autopompa per cls;  

Prescrizioni Organizzative:   
Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) occhiali;  
d) guanti; e) indumenti protettivi.  

 

 

Dumper  
Il dumper è un mezzo d'opera utilizzato per il trasporto di materiali incoerenti (sabbia, pietrisco). 

 
Rischi generati dall'uso della Macchina:  
1) Cesoiamenti, stritolamenti; 
2) Inalazione polveri, fibre;  
3) Incendi, esplosioni; 
4) Investimento, ribaltamento;  
5) Rumore;  

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, 
dispositivi di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico.  

6) Vibrazioni;  
Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si 
rimanda al documento di valutazione specifico. 

 
Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina:  
1) DPI: operatore dumper;  

Prescrizioni Organizzative:  
Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) casco; b) calzature di sicurezza; c) 
otoprotettori; d) guanti; e) maschera; f) indumenti protettivi.  

 

 

Escavatore  
L'escavatore è una macchina operatrice con pala anteriore impiegata per lavori di scavo, riporto e movimento di materiali. 

 
Rischi generati dall'uso della Macchina: 
1) Cesoiamenti, stritolamenti; 
2) Elettrocuzione; 
3) Inalazione polveri, fibre;  
4) Incendi, esplosioni; 
5) Investimento, ribaltamento;  
6) Rumore;  

Attività con esposizione dei lavoratori a rumore. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, 
dispositivi di protezione individuale, ecc) si rimanda al documento di valutazione specifico.  

7) Scivolamenti, cadute a livello;   
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8) Vibrazioni;  
Attività con esposizione dei lavoratori a vibrazioni. Per tutti i dettagli inerenti l'analisi del rischio (schede di valutazione, ecc) si 
rimanda al documento di valutazione specifico. 

 
Misure Preventive e Protettive relative alla Macchina:  
1) DPI: operatore escavatore;  

Prescrizioni Organizzative:   
Devono essere forniti all'operatore adeguati dispositivi di protezione individuale: a) calzature di sicurezza; b) guanti; c) 
indumenti protettivi.  
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POTENZA SONORA ATTREZZATURE E MACCHINE  
(art 190, D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 

 
ATTREZZATURA Lavorazioni 

Potenza Sonora 
Scheda  

dB(A)     

 Sega circolare Installazione cantiere. 113.0 908-(IEC-19)-RPO-01 
     

 Smerigliatrice angolare 
Installazione cantiere; Smobilizzo del cantiere. 

  
 (flessibile) 113.0 931-(IEC-45)-RPO-01   
     

 Trapano elettrico Installazione cantiere; Smobilizzo del cantiere. 107.0 943-(IEC-84)-RPO-01 
     

 

 

 
MACCHINA Lavorazioni 

Potenza Sonora 
Scheda 

 
 

dB(A) 
 

     

 Autocarro con gru Installazione cantiere; Smobilizzo del cantiere. 103.0 940-(IEC-72)-RPO-01  
      

 Autocarro dumper Scavi. 103.0 940-(IEC-72)-RPO-01  
      

 Autopompa per cls Getto di calcestruzzo. 103.0 940-(IEC-72)-RPO-01  
      

 Dumper Posa di massi ciclopici. 103.0 940-(IEC-72)-RPO-01  
      

 Escavatore Scavi; Posa di massi ciclopici. 104.0 950-(IEC-16)-RPO-01  
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COORDINAMENTO DELLE LAVORAZIONI E FASI 
 

IN BASE ALLE LAVORAZIONI IPOTIZZATE SARA’ SEMPRE PRESENTE UNA SOLA IMPRESA 
AD ECCEZIONE DEL MOMENTO DI GETTO DEL CLS ( FORNITURA CLS DA IMPIANTO 
AUTORIZZATO E QUINDI VI SARANNO OLTRE AL PERSONALE DELL’IMPRESA IL 
CONDICENTE DELLA AUTOBETONIERA E L’ADDETTO ALLA POMPA PER CLS : si fa obbligo 
A tali addetti di tenersi a debita distanza dagli operai dell’impresa impegnati nella stesa 
del Cls.  
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COORDINAMENTO PER USO COMUNE DI 
APPRESTAMENTI, ATTREZZATURE, 

INFRASTRUTTURE, MEZZI E SERVIZI DI 
PROTEZIONE COLLETTIVA 

 
(punto 2.1.2, lettera f, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 
Nel caso di utilizzo contemporaneo da parte di due o più imprese di aree comuni, obiettivo primario sarà necessario garantire ad ogni 
lavoratore gli spazzi necessari per un corretto uso degli utensili da lavori e la schermatura da eventuali pericoli provenienti dalle 
postazioni dei lavoratori vicine. 
 
Qualora fosse impossibile garantire queste condizioni bisognerà sospendere e rimandare una o più lavorazioni, fino ad eliminare il 
sovraffollamento dell'area di lavoro. 
 
Inoltre sarà buona norma individuare percorsi d'accesso (sia carrabili che pedonali) ed aree di manovra, riservati ad una singola ditta 
ed il meno possibile interferenti tra loro. 
 
In tal senso sarà opportuno scegliere aree di deposito differenti per ogni ditta, con specifiche e sufficienti aree di manovra a disposizione. 
 
I diversi percorsi dovranno essere sempre debitamente delimitati e segnalati. 
 
Tutti i dispositivi di segnalazione ottica ed acustica dei mezzi in movimento dovranno essere sempre in buono stato di efficienza. 
 
Ogni operazione o modifica di impianti fissi o mobili, di attrezzature e di dispositivi in uso a più imprese, dovrà sempre essere 
preventivamente segnalata e concordata con gli altri utilizzatori. 
 
MODALITA’ ORGANIZZATIVE DELLA COOPERAZIONE E DELLA RECIPROCA INFORMAZIONE TRA LE 
IMPRESE 
 
Settimanalmente, e quando se ne presenterà la necessità per particolari criticità nella realizzazione delle opere, si terrà una riunione di 
coordinamento, alla presenza del Coordinatore in fase di Esecuzione, tra tutti i responsabili della sicurezza delle imprese presenti in 
cantiere. 
 
In tali occasioni ogni rappresentante illustrerà le aree che saranno oggetto di lavori nella successiva settimana. Nel caso di 
sovrapposizione tra due o più imprese su una stessa area si stabiliranno: tempi di esecuzione; modalità di esecuzione e di accesso alle 
aree; precauzioni e DPI da adottare nell'area stessa. 
 
Informazione dei lavoratori 
 
Tutto il personale presente in cantiere è tenuto a seguire le indicazioni del Direttore di cantiere, del Coordinatore in fase di esecuzione, del 
Capo cantiere, degli assistenti e, oltre a quelle del proprio datore di lavoro, a quelle impartite dai preposti nell'ambito delle proprie 
attribuzioni e sarà informato dei rischi specifici cui è esposto, sia a voce, sia mediante l'affissione, nei vari settori di lavoro, di cartelli 
unificati secondo il D.Lgs. 81/2008 dall’art. 161 all’art. 164 indicanti le principale norme di prevenzione infortuni come individuati 
all'interno del presente piano. Prima di iniziare i lavori, in coordinamento con la ditta committente la quale metterà a disposizione un proprio 
tecnico nonché un'aula, dovrà essere svolto un primo incontro di coordinamento a cui dovranno partecipare tutti i lavoratori. 
 
Periodicamente o qualora vi siano sostanziali mutamenti nella struttura ed organizzazione del cantiere, l'incontro di cui sopra dovrà 
essere ripetuto con gli stessi criteri descritti. Ai lavoratori sarà distribuito materiale informativo relativamente a: 
 
- i rischi per la sicurezza e la salute connessi all'attività lavorativa 
 
- le misure e le attività di prevenzione adottate 
 
- i rischi particolari a cui è esposto il lavoratore in relazione all'attività svolta 
 
- i pericolo connessi all'eventuale utilizzo di sostanze pericolose 
 
- le procedure per il pronto soccorso, la lotta antincendio e l'evacuazione dei lavoratori 
 
- i nominativi del responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione e del medico competente - i nominativi dei lavoratori 
incaricati di svolgere azioni di pronto soccorso 
 
Prima di iniziare i lavori dovrà svolgersi con il Coordinatore in fase di Esecuzione la I° riunione di coordinamento alla quale 
dovranno partecipare il committente, il Direttore dei lavori, il direttore Tecnico di cantiere dell'impresa aggiudicataria dei lavori. 
 
Altre riunioni di coordinamento dovranno essere indette dal Coordinatore in fase d'Esecuzione durante la realizzazione dell'opera, in 
particolare modo quando sono previste lavorazioni particolari o che richiedano la molteplice presenza di ditte esecutrici.   
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L'obbligatorietà per la partecipazione alle riunioni di coordinamento dovrà essere citata nel contratto di tutte le parti in causa. 
 
Norme di comportamento stradale 
 
Trattandosi di cantiere stradale e in considerazione della pericolosità dell'arteria interessata dai lavori, viene raccomandato ai 
lavoratori di rispettare scrupolosamente il codice stradale e quanto indicato nel presente piano. 
 
Sarà assolutamente vietato l'attraversamento pedonale o con veicoli della carreggiata stradale. Tutti gli addetti devono utilizzare i più 
vicini sottopassi e canaline nonché indossare sempre gli indumenti foto-riflettenti o comunque ben visibili. 
 
Provvedimenti a carico dei trasgressori 
 
IMPORTANTE 
 
A carico dei trasgressori (in qualità di lavoratori) alle norme di prevenzione, ciascuna impresa dovrà predisporre una forma di 

richiamo (scritta o verbale). 
 
In caso di inottemperanze alle prescrizioni di legge o alle indicazioni contenute nel presente piano il CSE potrà proporre al 
committente I'interruzione delle operazioni pericolose. 
 
Tale interruzione, e casi tutte quelle derivanti il mancato rispetto delle norme di sicurezza, non potrà essere addotta dall'impresa come 
motivo perla richiesta di danni di qualsiasi sorta o cause di forza maggiore per richiesta di proroghe od iscrizione di riserve . 
 
Le contravvenzioni commesse dai trasgressori saranno quelle relative alle inosservanze delle norme vigenti in materia di sicurezza e 
salute sui posti di lavoro riportate per ciascuna inadempienza nei relativi art.li dell D.Lgs.81/2008. 
 
Il lavoratore che non utilizzi i dispositivi previsti o che non rispetti le procedure impartitegli dalla propria ditta sarà ritenuto 
direttamente responsabile in caso d'infortunio. 
 
Le misure di coordinamento relative all'uso comune di apprestamenti, attrezzature, infrastrutture, mezzi e servizi di protezione 
collettiva, sono state definite analizzando il loro uso comune da parte di più imprese e lavoratori autonomi. 
 
In particolare: 
 
impianti quali gli impianti elettrici; 
 
Infrastrutture quali i servizi igienico - assistenziali, viabilità, ecc. 
 
Attrezzature quali la centrale di betonaggio, la gru e/o l’auto-gru, le macchine operatrici, ecc. 
 
Mezzi e servizi di protezione collettiva quali ponteggi, impalcati, segnaletica di sicurezza, avvisatori acustici, cassette di pronto 
soccorso, funzione di pronto soccorso, illuminazione di emergenza, estintori, funzione di gestione delle emergenze, ecc. 
 
Mezzi logistici (approvvigionamenti esterni di ferro lavorato e calcestruzzo preconfezionato). 
 
La regolamentazione andrà fatta indicando, da parte della Impresa esecutrice: 
 
il responsabile della predisposizione dell’impianto/servizio con i relativi tempi; 
 
le modalità e i vincoli per l’utilizzo degli altri soggetti; 
 
le modalità della verifica nel tempo ed il relativo responsabile. 
 
E’ fatto, dunque, obbligo all’impresa esecutrice di indicare nel Piano Operativo di Sicurezza, in caso di subappalti, tutte le misure di 
dettaglio al fine di regolamentare in sicurezza l’utilizzo comune di tutte le attrezzature e servizi di cantiere, nonché di indicare le 
modalità previste per la relativa verifica. 
 
Come previsto al punto 2.3.5. dell’Allegato XV del D.Lgs. 81/08, il coordinatore per l'esecuzione dei lavori integrerà il PSC con i 
nominativi delle imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi tenuti ad attivare quanto previsto e, previa consultazione delle stesse 
imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi interessati, indicherà la relativa cronologia di attuazione e le modalità di verifica. 
 
Rimane comunque stabilito che: 

 
· Tutte le varie lavorazioni dovranno essere consequenziali tra loro e mai sovrapposte, in unità ambientali contigue ed 
interferenti. 

 
· Nessuna altra lavorazione potrà iniziare prima del montaggio della recinzione del cantiere e dell'individuazione dei servizi 
igienici e dei locali di ricovero e riposo. 

 
· La cartellonistica stradale e di cantiere potrà essere montata solo dopo il montaggio della recinzione e degli apprestamenti 
oltre alla individuazione della viabilità di cantiere.  
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· Dovrà essere presente all'interno del cantiere DUE estintori da almeno 10 Kg. 

 
· Dovrà essere presente all'interno dell'area di cantiere un pacchetto di medicazione completo in ogni suo elemento così come 
previsto dalla vigente normativa, e da presente P.S.C.  
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MODALITA' ORGANIZZATIVE DELLA COOPERAZIONE,  

DEL COORDINAMENTO E DELLA RECIPROCA 
INFORMAZIONE TRA LE IMPRESE/LAVORATORI 

AUTONOMI 
 

(punto 2.1.2, lettera g, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 
GUIDA PER IL COORDINAMENTO PER LE LAVORAZIONI FRA SQUADRE E/O DITTE DIVERSE PREMESSA 
 
Tutte le opere esecutive che si svolgono nel cantiere di costruzione devono essere fra loro coordinate affinché non avvengano 
contemporaneamente e nel medesimo luogo, qualora tutto ciò possa essere fonte di pericolose interferenze. Per ridurre tali rischi, oltre a 
dover rispettare il piano di sicurezza e le norme tecniche relative alla prevenzione degli infortuni, si rende indispensabile coordinare le 
diverse attività ed impedirne il loro contemporaneo svolgimento in ambienti comuni o in zone verticalmente od orizzontalmente limitrofe, se 
tale situazione può produrre possibili conseguenze d'infortunio o di malattia professionale. Pertanto le seguenti linee guida di coordinamento, 
sono una essenziale integrazione al piano di sicurezza e riguardano aspetti importanti del processo produttivo dovranno altresì essere 
integrate ed approfondite nel piano operativo di sicurezza che dovrà contenere conseguentemente un crono-programma con ivi individuate le 
tempistiche necessarie alle varie lavorazioni, le risorse necessarie (persone ovvero mansione e possibilmente nominativo e mezzi/attrezzature 
ovvero tipo e possibilmente modello e marca), e le sovrapposizioni temporali e geografiche. 
 
AI fine del controllo delle attività di cantiere l'impresa appaltatrice dovrà trasmettere settimanalmente al CSE un modulo predisposto 
(allegato al presente) riportante le lavorazioni svolte nella settimana trascorsa e quelle da svolgere nella settimana successiva 
(indicando i dati individuati dal modulo suddetto). 
 
ALLESTIMENTO DELLA RECINZIONE DEL CANTIERE 
 
Durante l'allestimento della recinzione del cantiere si possono determinare interferenze con i mezzi che iniziano il trasporto di 
materiali all'interno dell'area dei lavori. 
 
La recinzione deve essere ultimata prima che avvengano tali trasporti o, in ogni caso, deve essere completata nelle zone di transito 
dei mezzi per proseguire solo nelle altre parti non interessate dal loro passaggio. 
 
INSTALLAZIONE DEI BARACCAMENTI 
 
I baraccamenti devono essere installati su basi predisposte a tale scopo. 
 
Se i baraccamenti si trovano in prossimità delle vie di transito degli automezzi o dei lavori di montaggio di una gru, di un silo, di un 
impianto di betonaggio odi una qualsiasi altra struttura importante, la loro installazione o la predisposizione delle loro basi devono 
avvenire in tempi distinti. 
 
INSTALLAZIONE DELLE MACCHINE 
 
Vale quanto detto per i baraccamenti, inoltre nelle zone di montaggio delle gru, dei silos, degli impianti di betonaggio o di qualsiasi 
altra struttura importante, si deve precludere la possibilità di transito per tutti coloro che non siano addetti a tali lavori. 
 
PREDISPOSIZIONE DELLE VIE DI CIRCOLAZIONE 
 
Se per predisporre le vie di circolazione per gli uomini e per i mezzi sono usate ruspe, pale meccaniche o altri mezzi similari, la zona 
deve essere preclusa al passaggio di chiunque non sia addetto a tali lavori sino alla loro conclusione. 
 
SBANCAMENTO GENERALE 
 
Nelle zone interessate ai lavori di sbancamento generale devono operare solo le macchine per movimento terra; tuttavia, in tali zone è 
possibile fare tracciamenti o iniziare altri lavori di fondazione purché questi avvengano in zone distanti dal luogo dove le macchine 
proseguono il lavoro di sbancamento e purché tali zone siano delimitate da transenne o chiare segnalazioni. 
 
SCAVI MANUALI 
 
Nelle zone ove avvengono gli scavi manuali non deve, in nessun caso, esservi transito così limitrofo di mezzi meccanici da creare 
situazioni di pericolo per gli addetti agli scavi. 
 
ARMATURE E GETTI DI FONDAZIONE 
 
Nel corso dei lavori di armatura e di getto delle fondazioni si interferiscono i lavori di carpenteria con quelli di posa del ferro e del 
trasporto dei conglomerati.  
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Sono lavori fra loro complementari e non disgiungibili durante i quali occorre prestare molta attenzione ai carichi sospesi, alle 
segnalazioni manuali ed acustiche ed attenersi scrupolosamente a quanto viene indicato nel piano operativo di sicurezza. 
 
N.B. Ai fornitori di calcestruzzo sarà richiesto lo specifico Piano di Sicurezza di tutte le operazioni di fornitura in cantiere di 
loro competenza. 
 
IMPERMEABILIZZAZIONE DEI MURI CONTRO TERRA 
 
Nei luoghi dove sono svolti i lavori di impermeabilizzazione dei muri contro terra vietare il transito a chi non sia specificatamente 
addetto a tali attività. 
 
Le zone sovrastanti devono essere precluse al transito di mezzi e uomini applicando transenne o segnalazioni sufficientemente 
arretrate rispetto al ciglio dello scavo. 
 
RINTERRI 
 
Le macchine per movimento terra che effettuano le operazioni di rinterro e di eventuale costipazione del terreno devono operare 
all'interno di una zona pre-clusa al passaggio di persone. 
 
In tale zona non si devono effettuare altri lavori sino al compimento totale dei rinterri. 
 
In questa fase di lavoro è compresa la stabilizzazione a calce del terreno. 
 
MONTAGGIO DEI PONTEGGI (eventuali) 
 
Il montaggio dei ponteggi avviene man mano che si sviluppano i lavori costruttivi; trattasi di opere che si protraggono nel tempo ad 
intervalli più o meno costanti durante le quali si devono adottare particolari cautele. 
 
Alla base dei ponteggi in elevazione vi è pericolo di caduta di materiali. Nel corso di tali lavori le persone non devono sostare o 
transitare nelle zone sottostanti; si devono quindi predisporre e segnalare percorsi diversi ed obbligati per raggiungere le altre zone 
del cantiere il tutto nel rispetto di quanto previsto dall’ 131 all’art. 138 del D.Lgs.81/2008. 
 
ARMATURE E GETTI VERTICALI 
 
Durante i lavori di armatura e dei getti verticali, come avvenuto si interferiscono i lavori di carpenteria con quelli di posa del ferro e 
del trasporto dei conglomerati. 
 
Sono lavorazioni fra loro complementari e non disgiungibili durante le quali occorre prestare molta attenzione ai carichi sospesi, alle 
segnalazioni manuali ed acustiche ed attenersi scrupolosamente a quanto è indicato nel piano operativo di sicurezza. 
 
ARMATURE E GETTI ORIZZONTALI 
 
Vale quanto detto per i getti verticali, inoltre sulla soletta sottostante quella in lavorazione non si deve svolgere alcuna attività. 
 
SMONTAGGIO DEL PONTEGGIO (eventuale) 
 
Tutta la zona sottostante il ponteggio in fase di smontaggio deve essere preclusa alla possibilità di transito sia veicolare che pedonale 
mediante transenne o segnalazioni adeguatamente arretrate rispetto al ponteggio stesso e rispetto alla traiettoria che potrebbe 
compiere il materiale accidentalmente in caduta nel rispetto di quanto previsto dall’ 131 all’art. 138 del D.Lgs.81/2008. 
 
SMONTAGGIO DELLA eventuale GRU E DELLE ALTRE MACCHINE 
 
Tutta la zona sottostante l'area di smontaggio della gru e delle altre macchine deve essere preclusa alla possibilità di transito sia 
veicolare che pedonale mediante transenne o segnalazioni adeguatamente arretrate rispetto alle strutture in fase di smontaggio e 
rispetto alla traiettoria che potrebbe compiere il mate-riale accidentalmente in caduta. 
 

 
ALLESTIMENTO DELLA RECINZIONE DEFINITIVA 
 
Durante l'allestimento della recinzione definitiva si possono determinare interferenze con i mezzi che trasportano i materiali residui 
all'esterno. 
 
La recinzione deve essere realizzata a tratti così da evitare l'attività nelle zone di transito mezzi. 
 
LAVORI DI DEMOLIZIONE 
 
Non sono ammessi lavori in sovrapposizione nelle medesime zone ed in quelle limitrofe sia in senso orizzontale sia in verticale. 
 
Nel corso delle demolizioni, anche se parziali, le delimitazioni devono essere poste in modo tale da garantire le zone vicine 
dall'eventuale caduta o proiezione di materiali (D.Lgs. 81/2008 dall’art. 150 all’art. 156). 
 
Per demolizioni di una certa entità, verrà redatto specifico Piano di Sicurezza.   
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Programma Riunioni di Coordinamento 
 
Le imprese partecipanti (principale, subappaltatrici e fornitori in opera) ed i lavoratori autonomi devono: 
 
- partecipare alle riunioni indette dal Coordinatore in fase di esecuzione (CSE) attivandole 

procedure di verifica e controllo riportate nel presente Piano di sicurezza e coordinamento; 

- assolvere ai compiti di gestione diretta delle procedure di Piano qui indicate 
 
Le riunioni di coordinamento sono parte integrante del presente piano e costituiscono fase fondamentale per assicurare l'applicazione 
delle disposizioni contenute nel presente. La convocazione, la gestione e la presidenza delle riunioni è compito del Coordinatore in 
fase esecutiva (CSE) che ha facoltà di indire tale procedimento ogni qualvolta ne ravvisi la necessità; 
 
La convocazione alle riunioni di coordinamento può avvenire tramite semplice lettera, fax o comunicazione verbale o telefonica. 
I convocati delle Imprese dal CSE sono obbligati a partecipare previa segnalazione alla Committenza di inadempienze rispetto 
quanto previsto dal presente Piano. 
 
Indipendentemente dalla facoltà del Coordinatore in fase esecutiva (CSE) di convocare riunioni di coordinamento sono sin d'ora 
individuate le seguenti riunioni: 
 
Prima Riunione di Coordinamento Riunione n.1 
 
Quando: all'aggiudicazione dell'impresa principale 
 
Presenti (oltre CSE): 
 
1_ Committenza - Progettista - DL - Imprese - CSP 
 
Punti di verifica principali: presentazione piano - verifica punti principali 
 
2_ Lavoratori autonomi Punti di verifica principali presentazione piano - verifica punti principali  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Intervento di difesa spondela e protezione pila 3 - Pag. 49 



ORGANIZZAZIONE SERVIZIO DI PRONTO 
SOCCORSO, ANTINCENDIO ED EVACUAZIONE DEI 

LAVORATORI 
 

(punto 2.1.2, lettera h, Allegato XV del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.) 

 
PRONTO SOCCORSO/GESTIONE EMERGENZE NUMERI TELEFONICI UTILI 
 
Nel cantiere l’impresa deve mettere a disposizione il materiale di pronto soccorso e deve dare le opportune informazioni sul 
comportamento da tenere in caso di incidente al proprio personale preposto. 
 
L’impresa con 3 o più addetti nel cantiere o quella rientrante nel gruppo A del D.M. 388 del 15 luglio 2003 è obbligata a tenere la 

cassetta del pronto soccorso, mentre nei cantieri di modesta entità con meno di 3 lavoratori e non appartenenti al gruppo A, basta il 
pacchetto di medicazione, conformi a quanto disposto dagli allegati I e II del DM 15 luglio 2003, art. 2. 
 
Qualora non venga disposto diversamente dal contratto di affidamento dei lavori, la gestione dell'emergenza è a carico dei datori di 
lavoro delle ditte esecutrici dell'opera, i quali dovranno designare preventivamente gli addetti al pronto soccorso, alla prevenzione 
incendi e all'evacuazione (art. 18, comma 1, lettera b, D. Lgs. n. 81/08). 
 
I datori di lavoro delle imprese esecutrici dei lavori devono adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e 
dell'evacuazione dei lavoratori, nonché per il caso di pericolo grave ed immediato. 
 
Nel Piano Operativo di Sicurezza l’impresa dovrà definire e dettagliare la gestione delle emergenza correlandola con le proprie scelte 
autonome di organizzazione aziendale. 
 
Di seguito si riportano i principi generali 
 
− si forniscono le procedure comportamentali da seguire in caso di pericolo grave ed immediato, consistenti essenzialmente nelle 
designazioni ed assegnazione dei compiti da svolgere in caso di emergenza e in controlli preventivi; 
 
− il personale operante nella struttura dovrà conoscere le procedure e gli incarichi a ciascuno assegnati per comportarsi positivamente 
al verificarsi di un’emergenza. 
 
Compiti e procedure Generali 
 
1) Il capo cantiere è l’incaricato che dovrà dare l’ordine d’evacuazione in caso di pericolo grave ed immediato. 
 
2) il capo cantiere una volta dato il segnale di evacuazione provvederà a chiamare telefonicamente i soccorsi (i numeri si trovano 
nella scheda “numeri utili” inserita nel piano di sicurezza e coordinamento); 
 
3) gli operai presenti nel cantiere, al segnale di evacuazione, metteranno in sicurezza le attrezzature e si allontaneranno dal luogo di 
lavoro verso un luogo più sicuro (ingresso cantiere); 
 
4) il capo cantiere, giornalmente, verificherà che i luoghi di lavoro, le attrezzature, la segnaletica rimangano corrispondenti alla 
normativa vigente, segnalando le anomalie e provvedendo alla sostituzione, adeguamento e posizionamento degli apprestamenti di 
sicurezza. 
 
Procedure di Pronto Soccorso 
 
Poiché nelle emergenze è essenziale non perdere tempo, è fondamentale conoscere alcune semplici misure che consentano di agire 
adeguatamente e con tempestività : 
 
1) garantire l’evidenza del numero di chiamata del Pronto Soccorso, VV.F., negli uffici (scheda “numeri utili”); 
 
2) predisporre indicazioni chiare e complete per permettere ai soccorsi di raggiungere il luogo dell’incidente (indirizzo, telefono, 
strada più breve, punti di riferimento) ; 
 
3) cercare di fornire già al momento del primo contatto con i soccorritori, un’idea abbastanza chiara di quanto è accaduto, il fattore 
che ha provocato l’incidente, quali sono state le misure di primo soccorso e la condizione attuale del luogo e dei feriti; 
 
4) in caso di incidente grave, qualora il trasporto dell’infortunato possa essere effettuato con auto privata, avvisare il Pronto Soccorso 
dell’arrivo informandolo di quanto accaduto e delle condizioni dei feriti; 
 
5) in attesa dei soccorsi tenere sgombra e segnalare adeguatamente una via di facile accesso ; 
 
6) prepararsi a riferire con esattezza quanto è accaduto, le attuali condizioni dei feriti; 
 
7) controllare periodicamente le condizioni e la scadenza del materiale e dei farmaci di primo soccorso.  
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Come si può assistere l’infortunato 
 
− Valutare quanto prima se la situazione necessaria di altro aiuto oltre al proprio ; 
 
− evitare di diventare una seconda vittima: se attorno all’infortunato c’è pericolo (di scarica elettrica, esalazioni gassose ecc.) prima 
d’intervenire, adottare tutte le misure di prevenzione e protezione necessarie; 
 
− spostare la persona dal luogo dell’incidente solo se necessario o c’è pericolo imminente o continuato, senza comunque sottoporsi 
agli stessi rischi ; 
 
− accertarsi del danno subito: tipo di danno (grave, superficiale ecc.), regione corporea colpita, probabili conseguenze immediate 
(svenimento, insufficienza cardio-respiratoria); 
 
− accertarsi delle cause: causa singola o multipla (caduta, folgorazione e caduta ecc.), agente fisico o chimico (scheggia, 
intossicazione ecc.) ; 
 
− porre nella posizione più opportuna (di sopravvivenza) l’infortunato e apprestare le prime cure ; 
 
− rassicurare l’infortunato e spiegargli che cosa sta succedendo cercando di instaurare un clima di reciproca fiducia ; 
 
− conservare stabilità emotiva per riuscire a superare gli aspetti spiacevoli di una situazione d’urgenza e controllare le sensazioni di 
sconforto o disagio che possono derivare da essi. 
 
PROCEDURA PER RICHIESTA DI INTERVENTO DI SOCCORSO 
 
DATI DA COMUNICARE AI VIGILI DEL FUOCO 
 
1. NOME DELL’IMPRESA DEL CANTIERE RICHIEDENTE 
 

2. INDIRIZZO PRECISO DEL CANTIERE RICHIEDENTE 
 

3. TELEFONO DEL CANTIERE RICHIEDENTE (o di un telefono cellulare) 
 

4. TIPO DI INCENDIO (PICCOLO - MEDIO - GRANDE) 
 

5. PRESENZA DI PERSONE IN PERICOLO (SI - NO - DUBBIO) 
 

6. LOCALE O ZONA INTERESSATA ALL’INCENDIO 
 

7. MATERIALE CHE BRUCIA 
 

8. NOME DI CHI STA’ CHIAMANDO 
 

9. FARSI DIRE IL NOME DI CHI RISPONDE 
 

10. NOTARE L’ORA ESATTA DELLA CHIAMATA 

 

11. PREDISPORRE TUTTO L’OCCORRENTE PER L’INGRESSO DEI MEZZI DI SOCCORSO IN 

CANTIERE NUMERI TELEFONICI UTILI 
  
( da compilare a cura dell’impresa che si aggiudica l’appalto ) 
 
Polizia 113

Carabinieri 112

Pronto Soccorso Ambulanze 118

Vigili del Fuoco VV.F. 115
 
ASL territoriale di 
 
ISPESL territoriale di 
 
Ispettorato del Lavoro di 
 
Acquedotto - 
 
Elettricità ENEL 
 
Gas Metano - 
 
FF. SS.   
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Committente 
 
Direttore dei lavori 
 
Responsabile di cantiere 
 
Capo cantiere 
 
Responsabile servizio di prevenzione 
 
Coordinatore per l’esecuzione dei lavori 
 
Prefettura di Ravenna  
 
(completare, FOTOCOPIARE ED APPENDERE NEI PRESSI DEL TELEFONO DI CANTIERE)  
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CONCLUSIONI GENERALI 
 

 
Al presente Piano di Sicurezza e Coordinamento sono allegati i seguenti elaborati, da considerarsi parte integrante del Piano stesso: 
- Allegato "A" - Diagramma di Gantt (Cronoprogramma dei lavori);  
- Allegato "B" - Analisi e valutazione dei rischi; 
- Allegato "C" - Stima dei costi della sicurezza; 
si allegano, altresì: 
- Tavole esplicative di progetto;  
- Fascicolo con le caratteristiche dell'opera (per la prevenzione e protezione dei rischi); 
 
.--- 
 
 
Si ricorda ed evidenzia sempre che 
 
TRATTASI DI LAVORI IN ALVEO 
 
Dovrà essere approntato un sistema di allertamento che consenta 

di sgomberare l’alveo dai mezzi d’opera e dai materiali 

eventualmente stoccati in alveo e in golena. Il sistema di 

allertamento dovrà tenere in considerazione i dati pluviometrici 

e idrometrici del bacino del Senio, i tempi per lo sgombero 

dovranno regolarsi in funzione delle altezze di piena lette 

dall’idrometro di Casola Valsenio, per la cui visualizzazione 
 
si rimanda al sito ALLERTA METEO EMILIA-ROMAGNA gestito da ARPAE 
e Agenzia per la Sicurezza Territoriale e la Protezione Civile;  
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Riolo Terme, 16/07/2024  
Firma 

 
_____________________  
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BARACCA, WC 

 
LA BARACCA ED IL WC POTRANNO ESSERE senza problemi posizionati sotto il ponte, nella campata 2 (alla quale si puo’ facilmente accedere 
Senza richiedere autorizzazione ai proprietari circostanti  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

. BARACCA, WC 
 
 
 

! . . . . . . . . campata 1 . . . . . . . . . . . . . . PILA 1 . . . . . . . . . .campata 2 . . . . . . . . . . . . . . PILA 2 . . . . . . . . .cmpata 3 . . . . . . . . . . . . . pila 3 . . . . 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
PERCORSO MEZZI PER SCARICO MATERIALI E LAVORAZIONI 
 
 
 
Accesso da Via Rio Ferrato 
 
. 
 
LA LINEA INDICA L’ACCESSO DA VIA RIO FERRATO, SUBITO PRIMA DELLA CHIUSA, procedenso LUNGO L’ALVEO  





 

ALLEGATO "B" 
 
 

 

Comune di Riolo Terme 
Provincia di RA 
 
 

 

ANALISI E VALUTAZIONE 
 

DEI RISCHI 
(Allegato XV e art. 100 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.)  

(D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106)  
 
 

OGGETTO: PONTE DELLA CHIUSA SUL FIUME SENIO 
 

POSTO AL KM 10+131 DELLA SP 306 R CASOLANA RIOLESE 
 

INTERVENTO DI DIFESA DELLA PILA POSTA IN ALVEO 
 
 

COMMITTENTE: PROVINCIA DI RAVENNA 
 

CANTIERE: Riolo Terme (RA) 
 
 

Riolo Terme, 16/07/2024 

 
IL COORDINATORE DELLA SICUREZZA 

 
_____________________________________ 

(Ing. Missiroli Ivan) 
 

per presa visione 
 

IL COMMITTENTE 

 
_____________________________________  
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Ing. Missiroli Ivan 

 
 
 
 

CerTus by Guido Cianciulli - Copyright ACCA software S.p.A.  
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ANALISI E VALUTAZIONE  

DEI RISCHI 
 
 
La valutazione dei rischi è stata effettuata ai sensi della normativa italiana vigente: 
- D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, "Attuazione dell'art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della  

sicurezza nei luoghi di lavoro". 
Testo coordinato con: 
- D.L. 3 giugno 2008, n. 97, convertito con modificazioni dalla L. 2 agosto 2008, n. 129; 
- D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito con modificazioni dalla L. 6 agosto 2008, n. 133;  
- D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, convertito con modificazioni dalla L. 27 febbraio 2009, n. 14; 
- L. 18 giugno 2009, n. 69; 
- L. 7 luglio 2009, n. 88; 
- D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106;  
- D.L. 30 dicembre 2009, n. 194, convertito con modificazioni dalla L. 26 febbraio 2010, n. 25; 
- D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito con modificazioni dalla L. 30 luglio 2010, n. 122; 
- L. 4 giugno 2010, n. 96; 
- L. 13 agosto 2010, n. 136; 
- Sentenza della Corte costituzionale 2 novembre 2010, n. 310;  
- D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito con modificazioni dalla L. 26 febbraio 2011, n. 10; 
- D.L. 12 maggio 2012, n. 57, convertito con modificazioni dalla L. 12 luglio 2012, n. 101; 
- L. 1 ottobre 2012, n. 177; 
- L. 24 dicembre 2012, n. 228;  
- D.Lgs. 13 marzo 2013, n. 32; 
- D.P.R. 28 marzo 2013, n. 44;  
- D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni dalla L. 9 agosto 2013, n. 98; 
- D.L. 28 giugno 2013, n. 76, convertito con modificazioni dalla L. 9 agosto 2013, n. 99.  

 

Individuazione del criterio generale seguito per la valutazione dei rischi  
 
La valutazione del rischio [R], necessaria per definire le priorità degli interventi di miglioramento della sicurezza aziendale, è stata 
effettuata tenendo conto dell'entità del danno [E] (funzione delle conseguenze sulle persone in base ad eventuali conoscenze 
statistiche o in base al registro degli infortuni o a previsioni ipotizzabili) e della probabilità di accadimento dello stesso [P] (funzione 
di valutazioni di carattere tecnico e organizzativo, quali le misure di prevenzione e protezione adottate -collettive e individuali-, e 
funzione dell'esperienza lavorativa degli addetti e del grado di formazione, informazione e addestramento ricevuto). 
 
La metodologia per la valutazione "semi-quantitativa" dei rischi occupazionali generalmente utilizzata è basata sul metodo "a 
matrice" di seguito esposto. 
 
La Probabilità di accadimento [P] è la quantificazione (stima) della probabilità che il danno, derivante da un fattore di rischio dato, 
effettivamente si verifichi. Essa può assumere un valore sintetico tra 1 e 4, secondo la seguente gamma di soglie di probabilità di 
accadimento: 
 

Soglia Descrizione della probabilità di accadimento Valore 

 1) Sono noti episodi in cui il pericolo ha causato danno,  
Molto probabile 2) Il pericolo può trasformarsi in danno con una correlazione, [P4] 

 3) Il verificarsi del danno non susciterebbe sorpresa.  
 1) E' noto qualche episodio in cui il pericolo ha causato danno,  
Probabile 2) Il pericolo può trasformarsi in danno anche se non in modo automatico, [P3] 

 3) Il verificarsi del danno susciterebbe scarsa sorpresa.  
 1) Sono noti rari episodi già verificati,  
Poco probabile 2) Il danno può verificarsi solo in circostanze particolari, [P2] 

 3) Il verificarsi del danno susciterebbe sorpresa.  
 1) Non sono noti episodi già verificati,  
Improbabile 2) Il danno si può verificare solo per una concatenazione di eventi improbabili e tra loro indipendenti, [P1] 

 3) Il verificarsi del danno susciterebbe incredulità.  

 
L'Entità del danno [E] è la quantificazione (stima) del potenziale danno derivante da un fattore di rischio dato. Essa può assumere 
un valore sintetico tra 1 e 4, secondo la seguente gamma di soglie di danno: 
 

 Soglia Descrizione dell'entità del danno  Valore  
 

Gravissimo 
1) Infortunio con lesioni molto gravi irreversibili e invalidità totale o conseguenze letali,  

[E4] 
 

 2) Esposizione cronica con effetti letali o totalmente invalidanti.   
     

 
Grave 

1) Infortunio o inabilità temporanea con lesioni significative irreversibili o invalidità parziale.  
[E3] 

 
 2) Esposizione cronica con effetti irreversibili o parzialmente invalidanti.   
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Significativo 
1) Infortunio o inabilità temporanea con disturbi o lesioni significative reversibili a medio termine. 

[E2] 
2) Esposizione cronica con effetti reversibili.   

Lieve 
1) Infortunio o inabilità temporanea con effetti rapidamente reversibili. 

[E1] 
2) Esposizione cronica con effetti rapidamente reversibili.   

 
Individuato uno specifico pericolo o fattore di rischio, il valore numerico del rischio [R] è stimato quale prodotto dell'Entità del 
danno [E] per la Probabilità di accadimento [P] dello stesso. 
 

[R] = [P] x [E] 

 
Il Rischio [R], quindi, è la quantificazione (stima) del rischio. Esso può assumere un valore sintetico compreso tra 1 e 16, come si 
può evincere dalla matrice del rischio di seguito riportata. 
 

Rischio Improbabile Poco probabile Probabile Molto probabile 

[R] [P1] [P2] [P3] [P4] 
     

Danno lieve Rischio basso Rischio basso Rischio moderato Rischio moderato 

[E1] [P1]X[E1]=1 [P2]X[E1]=2 [P3]X[E1]=3 [P4]X[E1]=4 
     

Danno significativo Rischio basso Rischio moderato Rischio medio Rischio rilevante 

[E2] [P1]X[E2]=2 [P2]X[E2]=4 [P3]X[E2]=6 [P4]X[E2]=8 
     

Danno grave Rischio moderato Rischio medio Rischio rilevante Rischio alto 

[E3] [P1]X[E3]=3 [P2]X[E3]=6 [P3]X[E3]=9 [P4]X[E3]=12 
     

Danno gravissimo Rischio moderato Rischio rilevante Rischio alto Rischio alto 

[E4] [P1]X[E4]=4 [P2]X[E4]=8 [P3]X[E4]=12 [P4]X[E4]=16 
     

 
 

  ESITO DELLA VALUTAZIONE    

  DEI RISCHI    
      

 
Sigla Attività 

 Entità del Danno  
  

Probabilità 
 

     
      

  - AREA DEL CANTIERE -    
  CARATTERISTICHE AREA DEL CANTIERE    
 CA Alvei fluviali    
 RS Annegamento  E4*P1=4  
 RS Seppellimento, sprofondamento  E1*P1=1  
 CA Alberi    
 RS Caduta di materiale dall'alto o a livello  E3*P1=3  
 RS Investimento, ribaltamento  E3*P1=3  
 RS Urti, colpi, impatti, compressioni  E2*P1=2  
 CA Scarpate    
 RS Caduta dall'alto  E3*P1=3  
 RS Seppellimento, sprofondamento  E1*P1=1  
 RS Scivolamenti, cadute a livello  E1*P1=1  
 RS Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1  
  FATTORI ESTERNI CHE COMPORTANO RISCHI PER IL CANTIERE    
 FE Strade    
 RS Investimento  E4*P1=4  
  - ORGANIZZAZIONE DEL CANTIERE -    
 OR Recinzione del cantiere, accessi e segnalazioni    
 RS Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1  
 RS Scivolamenti, cadute a livello  E1*P1=1  
 RS Punture, tagli, abrasioni  E1*P1=1  
 RS Investimento, ribaltamento  E1*P1=1  
 OR Servizi igienico-assistenziali    
 RS Investimento, ribaltamento  E1*P1=1  
 RS Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1  
 OR Viabilità principale di cantiere    
 RS Investimento  E3*P1=3  
 OR Accesso dei mezzi di fornitura materiali    
 RS Investimento  E4*P1=4  
 OR Dislocazione delle zone di carico e scarico    
 RS Investimento, ribaltamento  E3*P1=3  
 RS Caduta di materiale dall'alto o a livello  E3*P1=3   
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Sigla 

   Entità del Danno 
   Attività 
     Probabilità 
      

 OR  Zone di deposito attrezzature   
 RS  Investimento, ribaltamento  E3*P1=3 
 RS  Caduta di materiale dall'alto o a livello  E3*P1=3 
 OR  Zone di stoccaggio materiali   
 RS  Caduta di materiale dall'alto o a livello  E3*P1=3 
 RS  Investimento, ribaltamento  E3*P1=3 
 OR  Zone di stoccaggio dei rifiuti   
 RS  Investimento, ribaltamento  E3*P1=3 
 RS  Caduta di materiale dall'alto o a livello  E3*P1=3 
 OR  Gabinetti   
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1 
 OR  Spogliatoi   
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1 
 OR  Recinzioni di cantiere   
 RS  Punture, tagli, abrasioni  E1*P1=1 
 OR  Baracche   
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1 
 OR  Macchine movimento terra   
 RS  Investimento, ribaltamento  E3*P1=3 
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1 
 OR  Seghe circolari   
 RS  Caduta di materiale dall'alto o a livello  E3*P1=3 
 RS  Punture, tagli, abrasioni  E1*P1=1 
 OR  Piegaferri   
 RS  Caduta di materiale dall'alto o a livello  E3*P1=3 
 RS  Punture, tagli, abrasioni  E1*P1=1 
 OR  Mezzi d'opera   
 RS  Investimento, ribaltamento  E3*P1=3 
 OR  Segnaletica di sicurezza   
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1 
 RS  Scivolamenti, cadute a livello  E1*P1=1  

  - LAVORAZIONI E FASI -  
LF  Installazione cantiere  
LV  Addetto all'allestimento di servizi sanitari del cantiere  
AT  Attrezzi manuali  
RS  Punture, tagli, abrasioni E1*P1=1 
RS  Urti, colpi, impatti, compressioni E1*P1=1 
AT  Scala semplice  
RS  Caduta dall'alto E1*P1=1 
RS  Urti, colpi, impatti, compressioni E1*P1=1 
AT  Sega circolare  
RS  Elettrocuzione E1*P1=1 
RS  Inalazione polveri, fibre E1*P1=1 
RS  Punture, tagli, abrasioni E1*P1=1 
RS  Scivolamenti, cadute a livello E1*P1=1 
RS  Urti, colpi, impatti, compressioni E1*P1=1 
AT  Smerigliatrice angolare (flessibile)  
RS  Elettrocuzione E1*P1=1 
RS  Inalazione polveri, fibre E1*P1=1 
RS  Punture, tagli, abrasioni E1*P1=1 
AT  Trapano elettrico  
RS  Elettrocuzione E1*P1=1 
RS  Inalazione polveri, fibre E1*P1=1 
RS  Punture, tagli, abrasioni E1*P1=1 
RS  Caduta di materiale dall'alto o a livello E3*P2=6 
LV  Addetto alla realizzazione della viabilità di cantiere  
AT  Andatoie e Passerelle  
RS  Caduta dall'alto E1*P1=1 
RS  Caduta di materiale dall'alto o a livello E1*P1=1 
AT  Attrezzi manuali  
RS  Punture, tagli, abrasioni E1*P1=1 
RS  Urti, colpi, impatti, compressioni E1*P1=1 

MC1  M.M.C. (sollevamento e trasporto) [Le azioni di sollevamento e trasporto dei carichi sono accettabili.] E1*P1=1 
MA  Autocarro con gru  
RS  Cesoiamenti, stritolamenti E2*P1=2 
RS  Elettrocuzione E1*P1=1 
RS  Getti, schizzi E1*P1=1 
RS  Inalazione polveri, fibre E1*P1=1 
RS  Incendi, esplosioni E3*P1=3 
RS  Investimento, ribaltamento E3*P1=3  
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Sigla 

 
Attività 

 Entità del Danno 
   

Probabilità      
      

 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E2*P1=2 

 RM  Rumore per "Operatore autocarro" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80  E1*P1=1 
   dB(A) e 135 dB(C)".]   

 VB  Vibrazioni per "Operatore autocarro" [HAV "Non presente", WBV "Inferiore a 0,5 m/s²"]  E2*P1=2 
 LF Scavi   
 LV  Addetto allo scavo a sezione obbligata   
 AT  Attrezzi manuali   
 RS  Punture, tagli, abrasioni  E1*P1=1 
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1 
 AT  Andatoie e Passerelle   
 RS  Caduta dall'alto  E1*P1=1 
 RS  Caduta di materiale dall'alto o a livello  E1*P1=1 
 AT  Scala semplice   
 RS  Caduta dall'alto  E1*P1=1 
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1 
 RS  Scivolamenti, cadute a livello  E2*P1=2 
 RS  Seppellimento, sprofondamento  E3*P2=6 
 LV  Addetto allo scavo eseguito a mano   
 AT  Attrezzi manuali   
 RS  Punture, tagli, abrasioni  E1*P1=1 
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1 
 AT  Andatoie e Passerelle   
 RS  Caduta dall'alto  E1*P1=1 
 RS  Caduta di materiale dall'alto o a livello  E1*P1=1 
 AT  Scala semplice   
 RS  Caduta dall'alto  E1*P1=1 
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1 
 RS  Seppellimento, sprofondamento  E3*P2=6 
 RS  Scivolamenti, cadute a livello  E2*P1=2 
 MC1  M.M.C. (sollevamento e trasporto) [Le azioni di sollevamento e trasporto dei carichi sono accettabili.]  E1*P1=1 
 MA  Escavatore   
 RS  Cesoiamenti, stritolamenti  E2*P1=2 
 RS  Elettrocuzione  E3*P1=3 
 RS  Inalazione polveri, fibre  E1*P1=1 
 RS  Incendi, esplosioni  E3*P1=3 
 RS  Investimento, ribaltamento  E3*P1=3 
 RS  Scivolamenti, cadute a livello  E1*P1=1 
 VB  Vibrazioni per "Operatore escavatore" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²"]  E2*P3=6 
 

RM 
 Rumore per "Operatore escavatore" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione:  

E1*P1=1   80 dB(A) e 135 dB(C)".]  
     

 MA  Autocarro dumper   
 RS  Getti, schizzi  E1*P2=2 
 RS  Inalazione polveri, fibre  E1*P1=1 
 RS  Inalazione fumi, gas, vapori  E1*P3=3 
 RS  Incendi, esplosioni  E3*P1=3 
 RS  Investimento, ribaltamento  E3*P1=3 
 RS  Scivolamenti, cadute a livello  E1*P1=1 
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E2*P1=2 

 RM  Rumore per "Operatore autocarro" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80  E1*P1=1 
   dB(A) e 135 dB(C)".]   

 VB  Vibrazioni per "Operatore autocarro" [HAV "Non presente", WBV "Inferiore a 0,5 m/s²"]  E2*P1=2 
 LF Stesa tessuto non tessuto   
 LV  Addetto alla pulizia e riprofilatura di pendio   
 AT  Attrezzi manuali   
 RS  Punture, tagli, abrasioni  E1*P1=1 
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1 
 AT  Andatoie e Passerelle   
 RS  Caduta dall'alto  E1*P1=1 
 RS  Caduta di materiale dall'alto o a livello  E1*P1=1 
 RS  Seppellimento, sprofondamento  E3*P2=6 
 RS  Scivolamenti, cadute a livello  E1*P1=1 
 LV  Addetto alla riprofilatura del terreno   
 AT  Attrezzi manuali   
 RS  Punture, tagli, abrasioni  E1*P1=1 
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1 
 AT  Andatoie e Passerelle   
 RS  Caduta dall'alto  E1*P1=1 
 RS  Caduta di materiale dall'alto o a livello  E1*P1=1 
 RS  Scivolamenti, cadute a livello  E1*P1=1 
 LF Posa di massi ciclopici   
 LV  Addetto alla posa di massi al piede dell'opera    
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Sigla 

 
Attività 

 Entità del Danno 
   

Probabilità      
      

 AT  Attrezzi manuali   
 RS  Punture, tagli, abrasioni  E1*P1=1 
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1 
 AT  Andatoie e Passerelle   
 RS  Caduta dall'alto  E1*P1=1 
 RS  Caduta di materiale dall'alto o a livello  E1*P1=1 
 RS  Scivolamenti, cadute a livello  E1*P1=1 
 MC1  M.M.C. (sollevamento e trasporto) [Le azioni di sollevamento e trasporto dei carichi sono accettabili.]  E1*P1=1 
 MA  Escavatore   
 RS  Cesoiamenti, stritolamenti  E2*P1=2 
 RS  Elettrocuzione  E3*P1=3 
 RS  Inalazione polveri, fibre  E1*P1=1 
 RS  Incendi, esplosioni  E3*P1=3 
 RS  Investimento, ribaltamento  E3*P1=3 
 RS  Scivolamenti, cadute a livello  E1*P1=1 
 VB  Vibrazioni per "Operatore escavatore" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²"]  E2*P3=6 
 

RM 
 Rumore per "Operatore escavatore" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione:  

E1*P1=1   80 dB(A) e 135 dB(C)".]  
     

 MA  Dumper   
 RS  Cesoiamenti, stritolamenti  E2*P1=2 
 RS  Inalazione polveri, fibre  E1*P1=1 
 RS  Incendi, esplosioni  E3*P1=3 
 RS  Investimento, ribaltamento  E3*P1=3 
 

RM 
 Rumore per "Operatore dumper" [Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione:  

E3*P3=9   85 dB(A) e 137 dB(C)".]  
     

 VB  Vibrazioni per "Operatore dumper" [HAV "Non presente", WBV "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²"]  E2*P3=6 
 LF Getto di calcestruzzo   
 LV  Addetto al getto in calcestruzzo per le strutture in fondazione   
 AT  Andatoie e Passerelle   
 RS  Caduta dall'alto  E1*P1=1 
 RS  Caduta di materiale dall'alto o a livello  E1*P1=1 
 AT  Attrezzi manuali   
 RS  Punture, tagli, abrasioni  E1*P1=1 
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1 
 AT  Scala semplice   
 RS  Caduta dall'alto  E1*P1=1 
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1 
 AT  Vibratore elettrico per calcestruzzo   
 RS  Elettrocuzione  E1*P1=1 
 CH  Chimico [Rischio sicuramente: "Irrilevante per la salute".]  E1*P1=1 
 LV  Addetto alla lavorazione e posa ferri di armatura per le strutture in fondazione   
 AT  Attrezzi manuali   
 RS  Punture, tagli, abrasioni  E1*P1=1 
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1 
 AT  Scala semplice   
 RS  Caduta dall'alto  E1*P1=1 
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1 
 AT  Trancia-piegaferri   
 RS  Cesoiamenti, stritolamenti  E1*P1=1 
 RS  Elettrocuzione  E1*P1=1 
 RS  Punture, tagli, abrasioni  E1*P1=1 
 RS  Scivolamenti, cadute a livello  E1*P1=1 
 RS  Punture, tagli, abrasioni  E1*P3=3 
 MA  Autopompa per cls   
 RS  Caduta di materiale dall'alto o a livello  E3*P1=3 
 RS  Cesoiamenti, stritolamenti  E2*P2=4 
 RS  Elettrocuzione  E3*P1=3 
 RS  Getti, schizzi  E1*P2=2 
 RS  Incendi, esplosioni  E3*P1=3 
 RS  Investimento, ribaltamento  E3*P1=3 
 RS  Scivolamenti, cadute a livello  E1*P2=2 
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E2*P2=4 
 

RM 
 Rumore per "Operatore pompa per il cls (autopompa)" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori  

E1*P1=1   inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)".]  
     

 VB  Vibrazioni per "Operatore autobetoniera" [HAV "Non presente", WBV "Inferiore a 0,5 m/s²"]  E2*P1=2 
 LF Smobilizzo del cantiere   
 LV  Addetto allo smobilizzo del cantiere   
 AT  Attrezzi manuali   
 RS  Punture, tagli, abrasioni  E1*P1=1 
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1 
 AT  Scala doppia    
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 RS  Caduta dall'alto  E1*P1=1 
 RS  Cesoiamenti, stritolamenti  E1*P1=1 
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1 
 AT  Scala semplice   
 RS  Caduta dall'alto  E1*P1=1 
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E1*P1=1 
 AT  Smerigliatrice angolare (flessibile)   
 RS  Elettrocuzione  E1*P1=1 
 RS  Inalazione polveri, fibre  E1*P1=1 
 RS  Punture, tagli, abrasioni  E1*P1=1 
 AT  Trapano elettrico   
 RS  Elettrocuzione  E1*P1=1 
 RS  Inalazione polveri, fibre  E1*P1=1 
 RS  Punture, tagli, abrasioni  E1*P1=1 
 RS  Caduta di materiale dall'alto o a livello  E3*P2=6 
 MA  Autocarro con gru   
 RS  Cesoiamenti, stritolamenti  E2*P1=2 
 RS  Elettrocuzione  E1*P1=1 
 RS  Getti, schizzi  E1*P1=1 
 RS  Inalazione polveri, fibre  E1*P1=1 
 RS  Incendi, esplosioni  E3*P1=3 
 RS  Investimento, ribaltamento  E3*P1=3 
 RS  Urti, colpi, impatti, compressioni  E2*P1=2 

 RM  Rumore per "Operatore autocarro" [Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80  E1*P1=1 
   dB(A) e 135 dB(C)".]   

 VB  Vibrazioni per "Operatore autocarro" [HAV "Non presente", WBV "Inferiore a 0,5 m/s²"]  E2*P1=2 
      
 

 
LEGENDA:  
[CA] = Caratteristiche area del Cantiere; [FE] = Fattori esterni che comportano rischi per il Cantiere; [RT] = Rischi che le lavorazioni di 
cantiere comportano per l'area circostante; [OR] = Organizzazione del Cantiere; [LF] = Lavorazione; [MA] = Macchina; [LV] = 
Lavoratore; [AT] = Attrezzo; [RS] = Rischio; [RM] = Rischio rumore; [VB] = Rischio vibrazioni; [CH] = Rischio chimico; [MC1] = 
Rischio M.M.C.(sollevamento e trasporto); [MC2] = Rischio M.M.C.(spinta e traino); [MC3] = Rischio M.M.C.(elevata frequenza); [ROA] 
= Rischio R.O.A.(operazioni di saldatura); [CM] = Rischio cancerogeno e mutageno; [BIO] = Rischio biologico; [RL] = Rischio R.O.A. 
(laser); [RNC] = Rischio R.O.A. (non coerenti); [CEM] = Rischio campi elettromagnetici; [AM] = Rischio amianto; [RON] = Rischio 
radiazioni ottiche naturali; [MCS] = Rischio microclima (caldo severo); [MFS] = Rischio microclima (freddo severo); [SA] = Rischio 
scariche atmosferiche; [IN] = Rischio incendio; [PR] = Prevenzione; [IC] = Coordinamento; [SG] = Segnaletica; [CG] = Coordinamento 
delle Lavorazioni e Fasi; [UO] = Ulteriori osservazioni;  
[E1] = Entità Danno Lieve; [E2] = Entità Danno Serio; [E3] = Entità Danno Grave; [E4] = Entità Danno Gravissimo;  
[P1] = Probabilità Bassissima; [P2] = Probabilità Bassa; [P3] = Probabilità Media; [P4] = Probabilità Alta.  
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ANALISI E VALUTAZIONE  

RISCHIO RUMORE 
 
 
La valutazione del rischio specifico è stata effettuata ai sensi della normativa succitata e conformemente agli indirizzi operativi del 
Coordinamento Tecnico Interregionale della Prevenzione nei Luoghi di Lavoro:  
- Indicazioni Operative del CTIPLL (Rev. 2 del 11 marzo 2010), "Decreto legislativo 81/2008, Titolo VIII, Capo I, II, III, IV 

e V sulla prevenzione e protezione dai rischi dovuti all'esposizione ad agenti fisici nei luoghi di lavoro - indicazioni operative". 
 
In particolare, per il calcolo del livello di esposizione giornaliera o settimanale e per il calcolo dell'attenuazione offerta dai dispositivi 
di protezione individuale dell'udito, si è tenuto conto della specifica normativa tecnica di riferimento:  
- UNI EN ISO 9612:2011, "Acustica - Determinazione dell'esposizione al rumore negli ambienti di lavoro - Metodo tecnico 

progettuale". 
- UNI 9432:2011, "Acustica - Determinazione del livello di esposizione personale al rumore nell'ambiente di lavoro".  

- UNI EN 458:2005, "Protettori dell'udito - Raccomandazioni per la selezione, l'uso, la cura e la manutenzione - Documento 
guida".  

 
Premessa  
 
La valutazione dell'esposizione dei lavoratori al rumore durante il lavoro è stata effettuata prendendo in considerazione in particolare:  
- il livello, il tipo e la durata dell'esposizione, ivi inclusa ogni esposizione a rumore impulsivo; 
- i valori limite di esposizione e i valori di azione di cui all'art. 189 del D.Lgs. del 9 aprile 2008, n.81;  
- tutti gli effetti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori particolarmente sensibili al rumore, con particolare riferimento alle 

donne in gravidanza e i minori;  
- per quanto possibile a livello tecnico, tutti gli effetti sulla salute e sicurezza dei lavoratori derivanti da interazioni fra rumore e 

sostanze ototossiche connesse con l’attività svolta e fra rumore e vibrazioni;  
- tutti gli effetti indiretti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori risultanti da interazioni fra rumore e segnali di avvertimento o 

altri suoni che vanno osservati al fine di ridurre il rischio di infortuni;  
- le informazioni sull'emissione di rumore fornite dai costruttori dell'attrezzatura di lavoro in conformità alle vigenti disposizioni 

in materia; 
- l’esistenza di attrezzature di lavoro alternative progettate per ridurre l’emissione di rumore; 
- il prolungamento del periodo di esposizione al rumore oltre l’orario di lavoro normale;  
- le informazioni raccolte dalla sorveglianza sanitaria, comprese, per quanto possibile, quelle reperibili nella letteratura scientifica;  

- la disponibilità di dispositivi di protezione dell'udito con adeguate caratteristiche di attenuazione. 
 
Qualora i dati indicati nelle schede di valutazione, riportate nella relazione, hanno origine da Banca Dati [B], la valutazione 
relativa a quella scheda ha carattere preventivo, così come previsto dall'art. 190 del D.Lgs. del 9 aprile 2008, n. 81.  
 
Calcolo dei livelli di esposizione  
 
I modelli di calcolo adottati per stimare i livelli di esposizione giornaliera o settimanale di ciascun lavoratore, l'attenuazione e 
adeguatezza dei dispositivi sono i modelli riportati nella normativa tecnica. In particolare ai fini del calcolo dell'esposizione personale 
al rumore è stata utilizzata la seguente espressione che impiega le percentuali di tempo dedicato alle attività, anziché il tempo 
espresso in ore/minuti:  
 
 
 
 
 
dove:  

LEX è il livello di esposizione personale in dB(A); 
LAeq, i è il livello di esposizione media equivalente Leq in dB(A) prodotto dall'i-esima attività comprensivo delle incertezze; 
pi è la percentuale di tempo dedicata all'attività i-esima  

Ai fini della verifica del rispetto del valore limite 87 dB(A) per il calcolo dell'esposizione personale effettiva al rumore l’espressione 
utilizzata è analoga alla precedente dove, però, si è utilizzato al posto di livello di esposizione media equivalente il livello di 
esposizione media equivalente effettivo che tiene conto dell'attenuazione del DPI scelto.  
I metodi utilizzati per il calcolo del LAeq,i effettivo e del ppeak effettivo a livello dell'orecchio quando si indossa il protettore auricolare, 
a seconda dei dati disponibili sono quelli previsti dalla norma UNI EN 458:  
- Metodo in Banda d'Ottava 
- Metodo HML 
- Metodo di controllo HML 
- Metodo SNR  
- Metodo per rumori impulsivi 
 
La verifica di efficacia dei dispositivi di protezione individuale dell'udito, applicando sempre le indicazioni fornite dalla UNI EN 
458, è stata fatta confrontando LAeq, i effettivo e del ppeak effettivo con quelli desumibili dalle seguenti tabella.  
 

Intervento di difesa spondela e protezione pila 3 - Pag. 9 



 Rumori non impulsivi 
Livello effettivo all'orecchio LAeq Stima della protezione 
Maggiore di Lact Insufficiente 
Tra Lact e Lact - 5 Accettabile 
Tra Lact - 5 e Lact - 10 Buona 
Tra Lact - 10 e Lact - 15 Accettabile 
Minore di Lact - 15 Troppo alta (iperprotezione) 

 Rumori non impulsivi "Controllo HML" (*) 

Livello effettivo all'orecchio LAeq Stima della protezione 
Maggiore di Lact Insufficiente 
Tra Lact e Lact - 15 Accettabile/Buona 
Minore di Lact - 15 Troppo alta (iperprotezione) 

 Rumori impulsivi 
Livello effettivo all'orecchio LAeq e ppeak Stima della protezione 
LAeq o ppeak maggiore di Lact DPI-u non adeguato 
LAeq e ppeak minori di Lact DPI-u adeguato 

 
Il livello di azione Lact, secondo le indicazioni della UNI EN 458, corrisponde al valore d’azione oltre il quale c’è l’obbligo di 
utilizzo dei DPI dell'udito. 
 
(*) Nel caso il valore di attenuazione del DPI usato per la verifica è quello relativo al rumore ad alta frequenza (Valore H) la stima 
della protezione vuol verificare se questa è "insufficiente" (LAeq maggiore di Lact) o se la protezione "può essere accettabile" (LAeq 
minore di Lact) a condizione di maggiori informazioni sul rumore che si sta valutando.  
 
Banca dati RUMORE del CPT di Torino  
 
Banca dati realizzata dal C.P.T.-Torino e co-finanziata da INAIL-Regione Piemonte, in applicazione del comma 5-bis, art.190 del 
D.Lgs. 81/2008 al fine di garantire disponibilità di valori di emissione acustica per quei casi nei quali risulti impossibile disporre di 
valori misurati sul campo. Banca dati approvata dalla Commissione Consultiva Permanente in data 20 aprile 2011. La banca dati è 
realizzata secondo la metodologia seguente: 
 
- Procedure di rilievo della potenza sonora, secondo la norma UNI EN lSO 3746 – 2009. 
- Procedure di rilievo della pressione sonora, secondo la norma UNI 9432 - 2008. 
 
Schede macchina/attrezzatura complete di:  
- dati per la precisa identificazione (tipologia, marca, modello); 
- caratteristiche di lavorazione (fase, materiali); 
- analisi in frequenza; 
 
Per le misure dì potenza sonora si è utilizzata questa strumentazione: 
- Fonometro: B&K tipo 2250. 
- Calibratore: B&K tipo 4231. 
- Nel 2008 si è utilizzato un microfono B&K tipo 4189 da 1/2".  
- Nel 2009 si è utilizzato un microfono B&K tipo 4155 da 1/2".  
Per le misurazioni di pressione sonora si utilizza un analizzatore SVANTEK modello "SVAN 948" per misure di Rumore, conforme 
alle norme EN 60651/1994, EN 60804/1 994 classe 1, ISO 8041, ISO 108161 IEC 651, IEC 804 e IEC 61672-1 La strumentazione è 
costituita da:  
- Fonometro integratore mod. 948, di classe I , digitale, conforme a: IEC 651, IEC 804 e IEC 61 672-1 . Velocità di acquisizione 

da 10 ms a 1 h con step da 1 sec. e 1 min. 
- Ponderazioni: A, B, Lin. 
- Analizzatore: Real-Time 1/1 e 1/3 d’ottava, FFT, RT6O. 
- Campo di misura: da 22 dBA a 140 dBA.  
- Gamma dinamica: 100 dB, A/D convertitore 4 x 20 bits. 
- Gamma di frequenza: da 10 Hz a 20 kHz. 
- Rettificatore RMS digitale con rivelatore di Picco, risoluzione 0,1 dB. 
- Microfono: SV 22 (tipo 1), 50 mV/Pa, a condensatore polarizzato 1/2” con preamplificatore IEPE modello SV 12L.  
- Calìbratore: B&K (tipo 4230), 94 dB, 1000 Hz. 
 
Per ciò che concerne i protocolli di misura si rimanda all'allegato alla lettera Circolare del Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali del 30 giugno 2011. 
 
N.B. La dove non è stato possibile reperire i valori di emissione sonora di alcune attrezzature in quanto non presenti nella nuova 
banca dati del C.P.T.-Torino si è fatto riferimento ai valori riportati ne precedente banca dati anche questa approvata dalla 
Commissione Consultiva Permanente.  
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ESITO DELLA VALUTAZIONE  

RISCHIO RUMORE 
 
 
Di seguito sono riportati i lavoratori impiegati in lavorazioni e attività comportanti esposizione al rumore. Per ogni mansione è 
indicata la fascia di appartenenza al rischio rumore. 
 
  Lavoratori e Macchine 
   

 Mansione ESITO DELLA VALUTAZIONE 

1) Autocarro con gru "Minore dei valori: 80 dB(A) e 135 dB(C)" 

2) Autocarro dumper "Minore dei valori: 80 dB(A) e 135 dB(C)" 

3) Autopompa per cls "Minore dei valori: 80 dB(A) e 135 dB(C)" 

4) Dumper "Maggiore dei valori: 85 dB(A) e 137 dB(C)" 

5) Escavatore "Minore dei valori: 80 dB(A) e 135 dB(C)" 
    
 
 
 

 

SCHEDE DI VALUTAZIONE 
RISCHIO RUMORE 

 
 
Le schede di rischio che seguono riportano l'esito della valutazione per ogni mansione e, così come disposto dalla normativa tecnica, 
i seguenti dati:  
- i tempi di esposizione per ciascuna attività (attrezzatura) svolta da ciascun lavoratore, come forniti dal datore di lavoro previa 

consultazione con i lavoratori o con i loro rappresentanti per la sicurezza; 
- i livelli sonori continui equivalenti ponderati A per ciascuna attività (attrezzatura) compresivi di incertezze; 
- i livelli sonori di picco ponderati C per ciascuna attività (attrezzatura);  
- i rumori impulsivi; 
- la fonte dei dati (se misurati [A] o da Banca Dati [B]; 
- il tipo di DPI-u da utilizzare. 
- livelli sonori continui equivalenti ponderati A effettivi per ciascuna attività (attrezzatura) svolta da ciascun lavoratore;  
- livelli sonori di picco ponderati C effettivi per ciascuna attività (attrezzatura) svolta da ciascun lavoratore; 
- efficacia dei dispositivi di protezione auricolare;  
- livello di esposizione giornaliera o settimanale o livello di esposizione a attività con esposizione al rumore molto variabile (art. 

191);  
Le eventuali disposizioni relative alla sorveglianza sanitaria, all'informazione e formazione, all'utilizzo di dispositivi di protezione 
individuale e alle misure tecniche e organizzative sono riportate nel documento della sicurezza di cui il presente è un allegato. 
 

Tabella di correlazione Mansione - Scheda di valutazione  
Mansione  Scheda di valutazione 

Autocarro con gru SCHEDA N.1 - Rumore per "Operatore autocarro" 

Autocarro dumper SCHEDA N.1 - Rumore per "Operatore autocarro" 

Autopompa per cls 
SCHEDA N.2 - Rumore per "Operatore pompa per il 
cls (autopompa)"  

Dumper SCHEDA N.3 - Rumore per "Operatore dumper" 

Escavatore SCHEDA N.4 - Rumore per "Operatore escavatore" 
    
 

 
SCHEDA N.1 - Rumore per "Operatore autocarro"   
Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 24 del C.P.T. Torino 
(Costruzioni edili in genere - Nuove costruzioni). 
 

Tipo di esposizione: Settimanale   
Rumore  

   LA,eq  
Imp. 

 LA,eq eff.           Dispositivo di protezione     
 

T[%] 

 

dB(A) 
 

 dB(A)  Efficacia DPI-u     Banda d'ottava APV 
    

L M H SNR 

 

         
  

Ppeak 
 

Orig. 

 

Ppeak eff. 
  

125 

 

250 

 

500 

 

1k 

  

2k 

 

4k 

 

8k 

 

                
   

dB(C) 
  

dB(C) 
               

                    

                            
                                
1) AUTOCARRO (B36)  
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Tipo di esposizione: Settimanale   
Rumore  

   LA,eq  
Imp. 

 LA,eq eff.           Dispositivo di protezione      
 

T[%] 

 

dB(A) 
 

 dB(A) 
 

Efficacia DPI-u 

    

Banda d'ottava APV 
     

L M H SNR 

 

               
  

Ppeak 
 

Orig. 

 

Ppeak eff. 
  

125 

 

250 

 

500 

 

1k 

  

2k 

 

4k 

 

8k 

  

                 
   

dB(C) 
  

dB(C) 
                

                     

                             

85.0
78.0  NO 78.0

- 
           -         

                           

100.0
 

[B] 100.0 - - - -
 

- - - 
 

- - - - 
 

      
                             

 LEX    78.0                       
 LEX(effettivo)    78.0                       
                               

 
Fascia di appartenenza:  
Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)". 

 
Mansioni:  
Autocarro con gru; Autocarro dumper.  

 
 

 

SCHEDA N.2 - Rumore per "Operatore pompa per il cls (autopompa)"   
Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 29 del C.P.T. Torino 
(Costruzioni edili in genere - Nuove costruzioni). 
 

Tipo di esposizione: Settimanale   
Rumore  

   LA,eq  
Imp. 

 LA,eq eff.           Dispositivo di protezione      
 

T[%] 
 

dB(A) 
  

dB(A) 
 

Efficacia DPI-u 
    

Banda d'ottava APV 
     

L M H SNR 

 

                
   Ppeak  

Orig. 
 Ppeak eff.    

125 
 

250 
 

500 
 

1k 
  

2k 
 

4k 
 

8k 
  

   

dB(C) 
  

dB(C) 
                

                     

                             

 1) AUTOPOMPA (B117)                         

85.0
79.0  NO  79.0

- 
           -         

                           

100.0 
 

[B] 
 

100.0 - - - -
 

- - - 
 

- - - - 
 

       
                              

 LEX    79.0                        

 LEX(effettivo)    79.0                        
                               

 
Fascia di appartenenza:  
Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)". 

 
Mansioni:  
Autopompa per cls.  

 
 

 

SCHEDA N.3 - Rumore per "Operatore dumper"   
Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 27 del C.P.T. Torino 
(Costruzioni edili in genere - Nuove costruzioni). 
 

Tipo di esposizione: Settimanale   
Rumore  

   LA,eq  
Imp. 

LA,eq eff.           Dispositivo di protezione      
 

T[%] 

 

dB(A) 
 

dB(A)  Efficacia DPI-u 

    

Banda d'ottava APV 
    

L M H SNR 

  

              
  

Ppeak 
  

Ppeak eff. 
                  

    
Orig. 

   
125 

 
250 

 
500 

 
1k 

  
2k 

 
4k 

 
8k 

  
   

dB(C) 
 

dB(C) 
                

                    

                            

 1) Utilizzo dumper (B194)                      
 

85.0
88.0  NO 79.0  

Accettabile/Buona 
 Generico (cuffie o inserti). [Beta: 0.75]         

                            

 

100.0
 

[B] 100.0
 

- - - - 
 

- - - 12.0 - - - 
  

        
                           

 2) Manutenzione e pause tecniche (A315)                      
 10.0 64.0  NO 64.0 - 

           -         
                           

  100.0  [B] 100.0   - - - -  - - - - - - -   
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Tipo di esposizione: Settimanale   
Rumore  

   LA,eq  
Imp. 

LA,eq eff.           Dispositivo di protezione      
 

T[%] 

 

dB(A) 
 

dB(A) 
 

Efficacia DPI-u 

    

Banda d'ottava APV 
     

L M H SNR 

 

               
  

Ppeak 
 

Orig. 
Ppeak eff. 

  

125 

 

250 

 

500 

 

1k 

  

2k 

 

4k 

 

8k 

  

                
   

dB(C) 
 

dB(C) 
                

                    

                            

 3) Fisiologico (A315)                         

5.0
64.0  NO 64.0

- 
           -         

                          

100.0
 

[B] 100.0 - - - -
 

- - - 
 

- - - - 
 

      
                             

 LEX   88.0                        

 LEX(effettivo)   79.0                       
                              

 
Fascia di appartenenza:  
Il livello di esposizione è "Maggiore dei valori superiori di azione: 85 dB(A) e 137 dB(C)". 

 
Mansioni:  
Dumper.  

 
 

 

SCHEDA N.4 - Rumore per "Operatore escavatore"   
Analisi dei livelli di esposizione al rumore con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 23 del C.P.T. Torino 
(Costruzioni edili in genere - Nuove costruzioni). 
 

Tipo di esposizione: Settimanale   
Rumore  

   LA,eq  
Imp. 

LA,eq eff.           Dispositivo di protezione      
 

T[%] 

 

dB(A) 
 

dB(A) 
 

Efficacia DPI-u 

    

Banda d'ottava APV 
     

L M H SNR 

 

               
  

Ppeak 
 

Orig. 
Ppeak eff. 

  

125 

 

250 

 

500 

 

1k 

  

2k 

 

4k 

 

8k 

  

                
   

dB(C) 
 

dB(C) 
                

                    

                            

 1) ESCAVATORE - FIAT-HITACHI - EX355 [Scheda: 941-TO-781-1-RPR-11]              

85.0
76.7  NO 76.7

- 
           -         

                          

113.0
 

[B] 113.0 - - - -
 

- - - 
 

- - - - 
 

      
                             

 LEX   76.0                       
 LEX(effettivo)   76.0                       
                              

 
Fascia di appartenenza:  
Il livello di esposizione è "Minore dei valori inferiori di azione: 80 dB(A) e 135 dB(C)". 

 
Mansioni:  
Escavatore.  
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ANALISI E VALUTAZIONE  

RISCHIO VIBRAZIONI 
 
 
La valutazione del rischio specifico è stata effettuata ai sensi della normativa succitata e conformemente agli indirizzi operativi del 
Coordinamento Tecnico Interregionale della Prevenzione nei Luoghi di Lavoro:  
- Indicazioni Operative del CTIPLL (Rev. 2 del 11 marzo 2010), "Decreto legislativo 81/2008, Titolo VIII, Capo I, II, III, IV 

e V sulla prevenzione e protezione dai rischi dovuti all'esposizione ad agenti fisici nei luoghi di lavoro - indicazioni operative".  
 
Premessa  
 
La valutazione e, quando necessario, la misura dei livelli di vibrazioni è stata effettuata in base alle disposizioni di cui all'allegato 
XXXV, parte A, del D.Lgs. 81/2008, per vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio (HAV), e in base alle disposizioni di cui 
all'allegato XXXV, parte B, del D.Lgs. 81/2008, per le vibrazioni trasmesse al corpo intero (WBV). La valutazione è stata effettuata 
prendendo in considerazione in particolare: 
- il livello, il tipo e la durata dell'esposizione, ivi inclusa ogni esposizione a vibrazioni intermittenti o a urti ripetuti;  
- i valori limite di esposizione e i valori d’azione;  
- gli eventuali effetti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori particolarmente sensibili al rischio con particolare riferimento 

alle donne in gravidanza e ai minori;  
- gli eventuali effetti indiretti sulla sicurezza e salute dei lavoratori risultanti da interazioni tra le vibrazioni meccaniche, il 

rumore e l’ambiente di lavoro o altre attrezzature;  
- le informazioni fornite dal costruttore dell'attrezzatura di lavoro; 
- l’esistenza di attrezzature alternative progettate per ridurre i livelli di esposizione alle vibrazioni meccaniche;  
- il prolungamento del periodo di esposizione a vibrazioni trasmesse al corpo intero al di là delle ore lavorative in locali di cui è 

responsabile il datore di lavoro;  
- le condizioni di lavoro particolari, come le basse temperature, il bagnato, l’elevata umidità o il sovraccarico biomeccanico degli 

arti superiori e del rachide;  
- le informazioni raccolte dalla sorveglianza sanitaria, comprese, per quanto possibile, quelle reperibili nella letteratura scientifica.  
 
Individuazione dei criteri seguiti per la valutazione  
 
La valutazione dell'esposizione al rischio vibrazioni è stata effettuata tenendo in considerazione le caratteristiche delle attività 
lavorative svolte, coerentemente a quanto indicato nelle "Linee guida per la valutazione del rischio vibrazioni negli ambienti di 
lavoro" elaborate dall'ISPESL (ora INAIL - Settore Tecnico-Scientifico e Ricerca). Il procedimento seguito può essere sintetizzato 
come segue: 
- individuazione dei lavoratori esposti al rischio; 
- individuazione dei tempi di esposizione; 
- individuazione delle singole macchine o attrezzature utilizzate;  
- individuazione, in relazione alle macchine ed attrezzature utilizzate, del livello di esposizione; 
- determinazione del livello di esposizione giornaliero normalizzato al periodo di riferimento di 8 ore.  
 
Individuazione dei lavoratori esposti al rischio  
 
L’individuazione dei lavoratori esposti al rischio vibrazioni discende dalla conoscenza delle mansioni espletate dal singolo 
lavoratore, o meglio dall'individuazione degli utensili manuali, di macchinari condotti a mano o da macchinari mobili utilizzati nelle 
attività lavorative. E’ noto che lavorazioni in cui si impugnino utensili vibranti o materiali sottoposti a vibrazioni o impatti possono 
indurre un insieme di disturbi neurologici e circolatori digitali e lesioni osteoarticolari a carico degli arti superiori, così come attività 
lavorative svolte a bordi di mezzi di trasporto o di movimentazione espongono il corpo a vibrazioni o impatti, che possono risultare 
nocivi per i soggetti esposti.  
 
Individuazione dei tempi di esposizione  
 
Il tempo di esposizione al rischio vibrazioni dipende, per ciascun lavoratore, dalle effettive situazioni di lavoro. Ovviamente il tempo 
di effettiva esposizione alle vibrazioni dannose è inferiore a quello dedicato alla lavorazione e ciò per effetto dei periodi di 
funzionamento a vuoto o a carico ridotto o per altri motivi tecnici, tra cui anche l'adozione di dispositivi di protezione individuale. Si  
è stimato, in relazione alle metodologie di lavoro adottate e all'utilizzo dei dispositivi di protezione individuali, il coefficiente di 
riduzione specifico.  
 
Individuazione delle singole macchine o attrezzature utilizzate  
 
La “Direttiva Macchine” obbliga i costruttori a progettare e costruire le attrezzature di lavoro in modo tale che i rischi dovuti alle vibrazioni 
trasmesse dalla macchina siano ridotti al livello minimo, tenuto conto del progresso tecnico e della disponibilità di mezzi atti a ridurre le 
vibrazioni, in particolare alla fonte. Inoltre, prescrive che le istruzioni per l'uso contengano anche le seguenti indicazioni:  
a) il valore quadratico medio ponderato, in frequenza, dell'accelerazione cui sono esposte le membra superiori quando superi 2,5 m/s2; se tale 
livello è inferiore o pari a 2,5 m/s2, occorre indicarlo; b) il valore quadratico medio ponderato, in frequenza, dell'accelerazione cui è esposto 
il corpo (piedi o parte seduta) quando superi 0,5 m/ s2; se tale livello é inferiore o pari a 0,5 m/s2, occorre indicarlo.   
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Individuazione del livello di esposizione durante l'utilizzo  
 
Per determinare il valore di accelerazione necessario per la valutazione del rischio, conformemente alle disposizioni dell'art. 202, 
comma 2, del D.Lgs. del 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i., si è fatto riferimento alla Banca Dati dell'ISPESL (ora INAIL - Settore 
Tecnico-Scientifico e Ricerca) e/o alle informazioni fornite dai produttori, utilizzando i dati secondo le modalità nel seguito descritte. 
 
[A] - Valore misurato attrezzatura in BDV INAIL (ex ISPESL) 
 
Per la macchina o l'utensile considerato sono disponibili, in Banca Dati Vibrazioni dell'ISPESL (ora INAIL - Settore Tecnico-
Scientifico e Ricerca), i valori di vibrazione misurati in condizioni d'uso rapportabili a quelle operative. 
Sono stati assunti i valori riportati in Banca Dati Vibrazioni dell'ISPESL (ora INAIL - Settore Tecnico-Scientifico e Ricerca). 
 
[B] - Valore del fabbricante opportunamente corretto 
 
Per la macchina o l'utensile considerato sono disponibili i valori di vibrazione dichiarati dal fabbricante.  
Salva la programmazione di successive misure di controllo in opera, è stato assunto quale valore di vibrazione, quello indicato dal 
fabbricante, maggiorato del fattore di correzione definito in Banca Dati Vibrazione dell'ISPESL (ora INAIL - Settore Tecnico-
Scientifico e Ricerca), per le attrezzature che comportano vibrazioni mano-braccio, o da un coefficiente che tenga conto dell'età della 
macchina, del livello di manutenzione e delle condizioni di utilizzo, per le attrezzature che comportano vibrazioni al corpo intero. 
 
[C] - Valore di attrezzatura similare in BDV INAIL(ex ISPESL) 
 
Per la macchina o l'utensile considerato, non sono disponibili dati specifici ma sono disponibili i valori di vibrazioni misurati di 
attrezzature similari (stessa categoria, stessa potenza).  
Salva la programmazione di successive misure di controllo in opera, è stato assunto quale valore base di vibrazione quello misurato 
di una attrezzatura similare (stessa categoria, stessa potenza) maggiorato di un coefficiente al fine di tener conto dell'età della 
macchina, del livello di manutenzione e delle condizioni di utilizzo. 
 
[D] - Valore di attrezzatura peggiore in BDV INAIL (ex ISPESL) 
 
Per la macchina o l'utensile considerato, non sono disponibili dati specifici ne dati per attrezzature similari (stessa categoria, stessa 
potenza), ma sono disponibili i valori di vibrazioni misurati per attrezzature della stessa tipologia.  
Salva la programmazione di successive misure di controllo in opera, è stato assunto quale valore base di vibrazione quello peggiore 
(misurato) di una attrezzatura dello stesso genere maggiorato di un coefficiente al fine di tener conto dell'età della macchina, del 
livello di manutenzione e delle condizioni di utilizzo. 
 
[E] - Valore tipico dell’attrezzatura (solo PSC) 
 
Nella redazione del Piano di Sicurezza e di Coordinamento (PSC) vige l'obbligo di valutare i rischi specifici delle lavorazioni, anche 
se non sono ancora noti le macchine e gli utensili utilizzati dall’impresa esecutrice e, quindi, i relativi valori di vibrazioni.  
In questo caso viene assunto, come valore base di vibrazione, quello più comune per la tipologia di attrezzatura utilizzata in fase di 
esecuzione. 
 
Per determinare il valore di accelerazione necessario per la valutazione del rischio, in assenza di valori di riferimento certi, si è 
proceduto come segue:  

 

Determinazione del livello di esposizione giornaliero normalizzato al periodo di riferimento di otto ore  
 
Vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio 
 
La valutazione del livello di esposizione alle vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio si basa principalmente sulla 
determinazione del valore di esposizione giornaliera normalizzato ad 8 ore di lavoro, A(8) (m/s2), calcolato sulla base della radice 
quadrata della somma dei quadrati (A(w)sum) dei valori quadratici medi delle accelerazioni ponderate in frequenza, determinati sui 
tre assi ortogonali x, y, z, in accordo con quanto prescritto dallo standard ISO 5349-1: 2001. L'espressione matematica per il calcolo 
di A(8) è di seguito riportata.  
 
 

 
dove:  
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in cui T% la durata percentuale giornaliera di esposizione a vibrazioni espresso in percentuale e awx, awy e awz i valori r.m.s.  
dell'accelerazione ponderata in frequenza (in m/s2) lungo gli assi x, y e z (ISO 5349-1: 2001).  
Nel caso in cui il lavoratore sia esposto a differenti valori di vibrazioni, come nel caso di impiego di più utensili vibranti nell’arco 
della giornata lavorativa, o nel caso dell’impiego di uno stesso macchinario in differenti condizioni operative, l’esposizione 
quotidiana a vibrazioni A(8), in m/s2, sarà ottenuta mediante l’espressione:  
 
 
 
 

 
dove: 
 
A(8)i è il parziale relativo all'operazione i-esima, ovvero:  
 
 
 
 
in cui i valori di T%i e A(w)sum,i sono rispettivamente il tempo di esposizione percentuale e il valore di A(w)sum relativi alla 
operazione i-esima. 
 
Vibrazioni trasmesse al corpo intero 
 
La valutazione del livello di esposizione alle vibrazioni trasmesse al corpo intero si basa principalmente sulla determinazione del 
valore di esposizione giornaliera normalizzato ad 8 ore di lavoro, A(8) (m/s2), calcolato sulla base del maggiore dei valori numerici 
dei valori quadratici medi delle accelerazioni ponderate in frequenza, determinati sui tre assi ortogonali:  
 
 
 
 
secondo la formula di seguito riportata:  
 
 

 
in cui T% la durata percentuale giornaliera di esposizione a vibrazioni espresso in percentuale e A(w)max il valore massimo tra 
1,40awx, 1,40awy e awz i valori r.m.s. dell’accelerazione ponderata in frequenza (in m/s2) lungo gli assi x, y e z (ISO 2631-1: 1997). 
Nel caso in cui il lavoratore sia esposto a differenti valori di vibrazioni, come nel caso di impiego di più macchinari nell’arco della 
giornata lavorativa, o nel caso dell’impiego di uno stesso macchinario in differenti condizioni operative, l’esposizione quotidiana a 
vibrazioni A(8), in m/s2, sarà ottenuta mediante l’espressione:  
 
 
 
 

 
dove: 
 
A(8)i è il parziale relativo all'operazione i-esima, ovvero:  
 
 
 
 
in cui i valori di T%i a A(w)max,i sono rispettivamente il tempo di esposizione percentuale e il valore di A(w)max relativi alla 
operazione i-esima.  

 

ESITO DELLA VALUTAZIONE 
RISCHIO VIBRAZIONI 

 
 
Di seguito è riportato l'elenco delle mansioni addette ad attività lavorative che espongono a vibrazioni e il relativo esito della 
valutazione del rischio suddiviso in relazione al corpo intero (WBV) e al sistema mano braccio (HAV). 
 
    Lavoratori e Macchine  
      

  
Mansione 

ESITO DELLA VALUTAZIONE  
  

Mano-braccio (HAV) Corpo intero (WBV) 
 

    

 1) Autocarro con gru  "Non presente" "Inferiore a 0,5 m/s²"  
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    Lavoratori e Macchine 
     

  
Mansione 

ESITO DELLA VALUTAZIONE 
  

Mano-braccio (HAV) Corpo intero (WBV)    

2) Autocarro dumper  "Non presente" "Inferiore a 0,5 m/s²" 

3) Autopompa per cls  "Non presente" "Inferiore a 0,5 m/s²" 

4) Dumper  "Non presente" "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²" 

5) Escavatore  "Non presente" "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²" 
      
 
 
 
 

 

SCHEDE DI VALUTAZIONE 
 
 
Le schede di rischio che seguono, ognuna di esse rappresentativa di un gruppo omogeneo, riportano l'esito della valutazione per ogni 
mansione.  
Le eventuali disposizioni relative alla sorveglianza sanitaria, all'informazione e formazione, all'utilizzo di dispositivi di protezione 
individuale e alle misure tecniche e organizzative sono riportate nel documento della sicurezza di cui il presente è un allegato. 
 

Tabella di correlazione Mansione - Scheda di valutazione  
Mansione  Scheda di valutazione 

Autocarro con gru SCHEDA N.1 - Vibrazioni per "Operatore autocarro" 

Autocarro dumper SCHEDA N.1 - Vibrazioni per "Operatore autocarro" 

Autopompa per cls 
SCHEDA N.2 - Vibrazioni per "Operatore 
autobetoniera"  

Dumper SCHEDA N.3 - Vibrazioni per "Operatore dumper" 

Escavatore SCHEDA N.4 - Vibrazioni per "Operatore escavatore" 
    
 

 
SCHEDA N.1 - Vibrazioni per "Operatore autocarro"   
Analisi delle attività e dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 24 del C.P.T. 
Torino (Costruzioni edili in genere - Nuove costruzioni): a) utilizzo autocarro per 60%.  
 

Macchina o Utensile utilizzato  
Tempo Coefficiente di  Tempo di  Livello di  

Origine dato 
 

Tipo 
 

lavorazione correzione 
 

esposizione 
 

esposizione 
   

       

[%]  [%]  [m/s2]      
1) Autocarro (generico)          

60.0 0.8 48.0 0.5 [E] - Valore tipico attrezzatura (solo PSC)  WBV  
          

WBV - Esposizione A(8)  48.00  0.374      
           

 
Fascia di appartenenza:  
Mano-Braccio (HAV) = "Non presente"  
Corpo Intero (WBV) = "Inferiore a 0,5 m/s²" 

 
Mansioni:  
Autocarro con gru; Autocarro dumper.  

 
 

 

SCHEDA N.2 - Vibrazioni per "Operatore autobetoniera"   
Analisi delle attività e dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 28 del C.P.T. 
Torino (Costruzioni edili in genere - Nuove costruzioni): a) trasporto materiale per 40%.  
 

Macchina o Utensile utilizzato  
Tempo Coefficiente di Tempo di Livello di  

Origine dato 
 

Tipo 
 

lavorazione correzione esposizione esposizione 
   
     

[%]  [%] [m/s2]       
1) Autobetoniera (generica)  
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Macchina o Utensile utilizzato  
Tempo Coefficiente di  Tempo di  Livello di  

Origine dato 
 

Tipo 
 

lavorazione correzione 
 

esposizione 
 

esposizione 
   

       

[%]  [%]  [m/s2]      
40.0 0.8 32.0 0.7 [E] - Valore tipico attrezzatura (solo PSC)  WBV  

          

WBV - Esposizione A(8)  32.00  0.373      
           

 
Fascia di appartenenza:  
Mano-Braccio (HAV) = "Non presente"  
Corpo Intero (WBV) = "Inferiore a 0,5 m/s²" 

 
Mansioni:  
Autopompa per cls.  

 
 

 

SCHEDA N.3 - Vibrazioni per "Operatore dumper"   
Analisi delle attività e dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 27 del C.P.T. 
Torino (Costruzioni edili in genere - Nuove costruzioni): a) utilizzo dumper per 60%.  
 

Macchina o Utensile utilizzato  
Tempo Coefficiente di  Tempo di  Livello di  

Origine dato 
 

Tipo 
 

lavorazione correzione 
 

esposizione 
 

esposizione 
   

       

[%]  [%]  [m/s2]      
1) Dumper (generico)          

60.0 0.8 48.0 0.7 [E] - Valore tipico attrezzatura (solo PSC)  WBV  
          

WBV - Esposizione A(8)  48.00  0.506      
           

 
Fascia di appartenenza:  
Mano-Braccio (HAV) = "Non presente"  
Corpo Intero (WBV) = "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²" 

 
Mansioni:  
Dumper.  

 
 

 

SCHEDA N.4 - Vibrazioni per "Operatore escavatore"   
Analisi delle attività e dei tempi di esposizione con riferimento alla Scheda di Gruppo Omogeneo n. 23 del C.P.T. 
Torino (Costruzioni edili in genere - Nuove costruzioni): a) utilizzo escavatore (cingolato, gommato) per 60%.  
 

Macchina o Utensile utilizzato  
Tempo Coefficiente di  Tempo di  Livello di  

Origine dato 
 

Tipo 
 

lavorazione correzione 
 

esposizione 
 

esposizione 
   

       

[%]  [%]  [m/s2]      
1) Escavatore (generico)          

60.0 0.8 48.0 0.7 [E] - Valore tipico attrezzatura (solo PSC)  WBV  
          

WBV - Esposizione A(8)  48.00  0.506      
           

 
Fascia di appartenenza:  
Mano-Braccio (HAV) = "Non presente"  
Corpo Intero (WBV) = "Compreso tra 0,5 e 1 m/s²" 

 
Mansioni:  
Escavatore.  
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ANALISI E VALUTAZIONE MOVIMENTAZIONE 
MANUALE DEI CARICHI SOLLEVAMENTO E 

TRASPORTO 
 
 
La valutazione del rischio specifico è stata effettuata ai sensi della normativa succitata e conformemente alla normativa tecnica 
applicabile:  
- ISO 11228-1:2003, "Ergonomics - Manual handling - Lifting and carryng"  
 
Premessa  
 
La valutazione dei rischi derivanti da azioni di sollevamento e trasporto riportata di seguito è stata eseguita secondo le disposizioni del 
D.Lgs del 9 aprile 2008, n.81 e la normativa tecnica ISO 11228-1, ed in particolare considerando: 
- la fascia di età e sesso di gruppi omogenei lavoratori; 
- le condizioni di movimentazione;  
- il carico sollevato, la frequenza di sollevamento, la posizione delle mani, la distanza di sollevamento, la presa, la distanza di 

trasporto; 
- i valori del carico, raccomandati per il sollevamento e il trasporto; 
- gli effetti sulla salute e sulla sicurezza dei lavoratori; 
- le informazioni raccolte dalla sorveglianza sanitaria e dalla letteratura scientifica disponibile;  
- l'informazione e formazione dei lavoratori.  
 
Valutazione del rischio  
 
Sulla base di considerazioni legate alla mansione svolta, previa consultazione del datore di lavoro e dei rappresentanti dei lavoratori 
per la sicurezza sono stati individuati i gruppi omogenei di lavoratori corrispondenti ai gruppi di lavoratori che svolgono la 
medesima attività nell'ambito del processo produttivo dall'azienda. Quindi si è proceduto, a secondo del gruppo, alla valutazione del 
rischio. La valutazione delle azioni del sollevamento e del trasporto, ovvero la movimentazione di un oggetto dalla sua posizione 
iniziale verso l’alto, senza ausilio meccanico, e il trasporto orizzontale di un oggetto tenuto sollevato dalla sola forza dell’uomo si 
basa su un modello costituito da cinque step successivi: 
- Step 1   valutazione del peso effettivamente sollevato rispetto alla massa di riferimento; 
- Step 2   valutazione dell’azione in relazione alla frequenza raccomandata in funzione della massa sollevata;  
- Step 3 valutazione dell’azione in relazione ai fattori ergonomici (per esempio, la distanza orizzontale, l’altezza di sollevamento, 

l’angolo di asimmetria ecc.);  
- Step 4 valutazione dell’azione in relazione alla massa cumulativa giornaliera (ovvero il prodotto tra il peso trasportato e la 

frequenza del trasporto);  
- Step 5   valutazione concernente la massa cumulativa e la distanza del trasporto in piano. 
 
I cinque passaggi sono illustrati con lo schema di flusso rappresentato nello schema 1. In ogni step sono desunti o calcolati valori 
limite di riferimento (per esempio, il peso limite). Se le valutazione concernente il singolo step porta ha una conclusione positiva, 
ovvero il valore limite di riferimento è rispettato, si passa a quello successivo. Qualora, invece, la valutazione porti a una conclusione 
negativa, è necessario adottare azioni di miglioramento per riportare il rischio a condizioni accettabili.  
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I l s o l l e v a m e n t o  m a n u a l e  è  
a c c e t t a b i l e  n e l l e  c o n d i z i o n i 

i d e a l i 

 
 
 
 
 
 

L e  c o n d i z i o n i s o n o  i d e a l i 
m a  i l c a r i c o  v i e n e  

t r a s p o r t a t o 

 
 

I l s o l l e v a m e n t o  m a n u a l e  è  
a c c e t t a b i l e  n e l l e  s p e c i f i c h e 

c o n d i z i o n i 

STEP 1  
m
 
<  m

 r i f ( g e n e r e )
 

P u n t o  4 . 3 . 1 ISO 111228-1 

 
S I 

 
STEP 2  

m
 
<  m

 r i f ( fr e q u e n z a )
 

P u n t o  4 . 3 . 1 . 1 I S O 1 1 1 2 2 8 - 1 

 
  S I 

S I 

  

 
C o n d i z i o n i id e a l i   

   
  N O 
   

 STEP 3 

  m  <  m
 l i m 

  P u n t o  4 . 3 . 1 . 2   I S O  1 1 1 2 2 8 - 1 
   

  S I 
   
 STEP 4 

  m
 c u m  ( g io r . )   <  m

 li m  ( g io r . ) 

  P u n t o  4 . 3 . 2 . 1   I S O  1 1 1 2 2 8 - 1 

   
  S I 
  

S I  
h c  <  1  m   

   
  N O  

STEP 5 

m
 c u m , h c  ( g io r . )  <  m

 li m , h c  ( g io r . ) 

m
 c u m , h c  ( o r e )  <  m

 li m , h c  ( o r e ) m c u m , h c  ( m i n . )  <  

m
 l i m , h c  ( m in . ) P u n t o  4 . 3 . 2 . 2   I S O  1 1 1 2 2 8 - 1 

 
S I 

 
I l s o l l e v a m e n t o  e  t r a s p o r t o m a n u a l e  
s o n o  a c c e t t a b i l i n e l l e  s p e c i f i c h e  c o 

n d i z i o n i  

 
N O 

 
 

 
N O 

 
 
 
 
 
 
 
N O 

 
 

 
N O 

 
 
 
 
 
 

 
N O 

 
 
 
 
 
 L

a m
ovim

entazione dei carichi non è accettabile sono necessari degli adattam
enti 

 
Valutazione della massa di riferimento in base al genere, mrif  
 
Nel primo step si confronta il peso effettivo dell’oggetto sollevato con la massa di riferimento mrif, che è desunta dalla tabella 
presente nell’Allegato C alla norma ISO 11228-1. La massa di riferimento si differenzia a seconda del genere (maschio o femmina), 
in linea con quanto previsto dall’art. 28, D.Lgs. n. 81/2008, il quale ha stabilito che la valutazione dei rischi deve comprendere anche 
i rischi particolari, tra i quali quelli connessi alle differenze di genere.  
La massa di riferimento è individuata, a seconda del genere che caratterizza il gruppo omogeneo, al fine di garantire la protezione di 
almeno il 90% della popolazione lavorativa.  
La massa di riferimento costituisce il peso limite in condizioni ergonomiche ideali e che, qualora le azioni di sollevamento non siano 
occasionali.  
 
Valutazione della massa di riferimento in base alla frequenza, mrif  
 
Nel secondo step si procede a confrontare il peso effettivamente sollevato con la frequenza di movimentazione f (atti/minuto); in base 
alla durata giornaliera della movimentazione, solo breve e media durata, si ricava il peso limite raccomandato, in funzione della 
frequenza, in base al grafico di cui alla figura 2 della norma ISO 11228-1.  
 
Valutazione della massa in relazione ai fattori ergonomici, mlim  
 
Nel terzo step si confronta la massa movimentata, m, con il peso limite raccomandato che deve essere calcolato tenendo in 
considerazione i parametri che caratterizzano la tipologia di sollevamento e, in particolare:  
- la massa dell’oggetto m;  
- la distanza orizzontale di presa del carico, h, misurata dalla linea congiungente i malleoli interni al punto di mezzo tra la presa 

delle mani proiettata a terra; 
- il fattore altezza, v, ovvero l’altezza da terra del punto di presa del carico;  
- la distanza verticale di sollevamento, d; 
- la frequenza delle azioni di sollevamento, f; 
- la durata delle azioni di sollevamento, t; 
- l’angolo di asimmetria (torsione del busto), α;  
- la qualità della presa dell’oggetto, c. 
 
Il peso limite raccomandato è calcolato, sia all'origine che alla della movimentazione sulla base di una formula proposta nell’Allegato 
A.7 alla ISO 11228-1:  
 

(1) 
 
dove:   
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mrif è la massa di riferimento in base al genere.  
hM è il fattore riduttivo che tiene conto della distanza orizzontale di presa del carico, 
h; dM è il fattore riduttivo che tiene conto della distanza verticale di sollevamento, d;  
vM è il fattore riduttivo che tiene conto dell’altezza da terra del punto di presa del carico; 
fM è il fattore riduttivo che tiene della frequenza delle azioni di sollevamento, f;  
αM è il fattore riduttivo che tiene conto dell’ l’angolo di asimmetria (torsione del busto), 
α; cM è il fattore riduttivo che tiene della qualità della presa dell’oggetto, c.  

 
Valutazione della massa cumulativa su lungo periodo, mlim. ( giornaliera)  
 
Nel quarto step si confronta la massa cumulativa mcum giornaliera, ovvero il prodotto tra il peso trasportato e la frequenza di trasporto 
per le otto ore lavorativa, con la massa raccomandata mlim. giornaliera che è pari a 10000 kg in caso di solo sollevamento o trasporto 
inferiore ai 20 m, o 6000 kg in caso di trasporto superiore o uguale ai 20 m.  
 
Valutazione della massa cumulativa trasportata su lungo, medio e breve periodo, mlim. ( giornaliera), mlim. (orario) e 
mlim. (minuto)  
 
In caso di trasporto su distanza hc uguale o maggiore di 1 m, nel quinto step si confronta la di massa cumulativa mcum sul breve, medio e 
lungo periodo (giornaliera, oraria e al minuto) con la massa raccomandata mlim. desunta dalla la tabella 1 della norma ISO 11228-1.  
 
 

ESITO DELLA VALUTAZIONE MOVIMENTAZIONE 
MANUALE DEI CARICHI SOLLEVAMENTO E 

TRASPORTO 
 
 
Sulla base di considerazioni legate alla mansione svolta, previa consultazione del datore di lavoro e dei rappresentanti dei lavoratori 
per la sicurezza sono stati individuati gruppi omogenei di lavoratori, univocamente identificati attraverso le SCHEDE DI 
VALUTAZIONE riportate nel successivo capitolo. Di seguito è riportato l'elenco delle mansioni e il relativo esito della valutazione 
al rischio dovuto alle azioni di sollevamento e trasporto. 
 
  Lavoratori e Macchine 

 Mansione ESITO DELLA VALUTAZIONE 

1) Addetto alla posa di massi al piede dell'opera Forze di sollevamento e trasporto accettabili. 

2) Addetto alla realizzazione della viabilità di cantiere Forze di sollevamento e trasporto accettabili. 

3) Addetto allo scavo eseguito a mano Forze di sollevamento e trasporto accettabili. 
    
 
 
 

 

SCHEDE DI VALUTAZIONE MOVIMENTAZIONE 
MANUALE DEI CARICHI SOLLEVAMENTO E 

TRASPORTO 
 
 
Le schede di rischio che seguono, ognuna di esse rappresentativa di un gruppo omogeneo, riportano l'esito della valutazione per ogni 
mansione.  
Le eventuali disposizioni relative alla sorveglianza sanitaria, all'informazione e formazione, all'utilizzo di dispositivi di protezione 
individuale e alle misure tecniche e organizzative sono riportate nel documento della sicurezza di cui il presente è un allegato. 
 
 Tabella di correlazione Mansione - Scheda di valutazione 
   

Mansione  Scheda di valutazione 

Addetto alla posa di massi al piede dell'opera  SCHEDA N.1 

Addetto alla realizzazione della viabilità di cantiere  SCHEDA N.1 

Addetto allo scavo eseguito a mano  SCHEDA N.1 
    
 

 
SCHEDA N.1  
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Attività comportante movimentazione manuale di carichi con operazioni di trasporto o sostegno comprese le azioni di sollevare 
e deporre i carichi.  
 

Esito della valutazione dei compiti giornalieri  
   

Carico movimentato 
Carico movimentato Carico movimentato Carico movimentato  

   

(giornaliero) (orario) (minuto) 
 

      

 Condizioni  m mlim mcum mlim mcum mlim mcum mlim 
 

    

   [kg] [kg] [kg/giorno] [kg/giorno] [kg/ora] [kg/ora] [kg/minuto] [kg/minuto]  

 1) Compito           
 Specifiche 10.00 13.74 1200.00 10000.00 300.00 7200.00 5.00 120.00 

 
Fascia di appartenenza:  
Le azioni di sollevamento e trasporto dei carichi sono accettabili. 

 
Mansioni:  
Addetto alla posa di massi al piede dell'opera; Addetto alla realizzazione della viabilità di cantiere; Addetto allo scavo eseguito a mano.  

 

 
Descrizione del genere del gruppo di lavoratori  

Fascia di età Adulta Sesso Maschio mrif [kg] 
     

 
 
 
 
25.00 

 
Compito giornaliero  

     Distanza 
Durata e 

       

Posizion Carico Posizione delle mani verticale e di Presa 
  

Fattori riduttivi 
  

frequenza     

e del 
    

trasporto 
       

             

carico m h v Ang. d hc t f 
c FM HM VM DM Ang.M CM 

 

 
[kg] [m] [m] [gradi] [m] [m] [%] [n/min]          

1) Compito  
Inizio 10.00 0.25 0.50 30 1.00  <=1  50 0.5  buona 0.81 1.00 0.93 0.87 0.90 1.00

Fine  0.25 1.50 0   0.81 1.00 0.78 0.87 1.00 1.00
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ANALISI E VALUTAZIONE  

RISCHIO CHIMICO 
 
 
La valutazione del rischio specifico è stata effettuata ai sensi della normativa italiana succitata.  
 
Premessa  
 
In alternativa alla misurazione dell'agente chimico è possibile, e largamente praticato, l'uso di sistemi di valutazione del rischio basati 
su relazioni matematiche denominati algoritmi di valutazione "semplificata".  
In particolare, il modello di valutazione del rischio adottato è una procedura di analisi che consente di effettuare la valutazione del 
rischio tramite una assegnazione di un punteggio (peso) ai vari fattori che intervengono nella determinazione del rischio (pericolosità, 
quantità, durata dell'esposizione presenza di misure preventive) ne determinano l'importanza assoluta o reciproca sul risultato 
valutativo finale.  
Il Rischio R, individuato secondo il modello, quindi, è in accordo con l'art. 223, comma 1 del D.Lgs. 81/2008, che prevede la 
valutazione dei rischi considerando in particolare i seguenti elementi degli agenti chimici:  
- le loro proprietà pericolose;  
- le informazioni sulla salute e sicurezza comunicate dal responsabile dell'immissione sul mercato tramite la relativa scheda di 

sicurezza predisposta ai sensi dei decreti legislativi 3 febbraio 1997, n. 52, e 14 marzo 2003, n. 65, e successive modifiche; 
- il livello, il tipo e la durata dell'esposizione;  
- le circostanze in cui viene svolto il lavoro in presenza di tali agenti, compresa la quantità degli stessi; 
- i valori limite di esposizione professionale o i valori limite biologici; 
- gli effetti delle misure preventive e protettive adottate o da adottare; 
- se disponibili, le conclusioni tratte da eventuali azioni di sorveglianza sanitaria già intraprese.  
Si precisa, che i modelli di valutazione semplificata, come l'algoritmo di seguito proposto, sono da considerarsi strumenti di 
particolare utilità nella valutazione del rischio -in quanto rende affrontabile il percorso di valutazione ai Datori di Lavoro- per la 
classificazione delle proprie aziende al di sopra o al di sotto della soglia di: "Rischio irrilevante per la salute". Se, però, a seguito 
della valutazione è superata la soglia predetta si rende necessaria l'adozione delle misure degli artt. 225, 226, 229 e 230 del D.Lgs. 
81/2008 tra cui la misurazione degli agenti chimici.  
 
Valutazione del rischio (Rchim)  
 
Il Rischio (Rchim) per le valutazioni del Fattore di rischio derivante dall'esposizione ad agenti chimici pericolosi è determinato dal 
prodotto del Pericolo (Pchim) e l'Esposizione (E), come si evince dalla seguente formula:  
 

(1) 

 
Il valore dell'indice di Pericolosità (Pchim) è determinato principalmente dall'analisi delle informazioni sulla salute e sicurezza fornite 
dal produttore della sostanza o preparato chimico, e nello specifico dall'analisi delle Frasi R in esse contenute.  
L'esposizione (E) che rappresenta il livello di esposizione dei soggetti nella specifica attività lavorativa è calcolato separatamente per 
Esposizioni inalatoria (Ein) o per via cutanea (Ecu) e dipende principalmente dalla quantità in uso e dagli effetti delle misure di 
prevenzione e protezione già adottate.  
Inoltre, il modello di valutazione proposto si specializza in funzione della sorgente del rischio di esposizione ad agenti chimici 
pericolosi, ovvero a seconda se l'esposizione è dovuta dalla lavorazione o presenza di sostanze o preparati pericolosi, ovvero, 
dall'esposizione ad agenti chimici che si sviluppano da un'attività lavorativa (ad esempio: saldatura, stampaggio di materiali plastici, 
ecc.). 
Nel modello il Rischio (Rchim) è calcolato separatamente per esposizioni inalatorie e per esposizioni cutanee:  
 

(1a)  
 

(1b) 

 
E nel caso di presenza contemporanea, il Rischio (Rchim) è determinato mediante la seguente formula:  

 
(2) 

 
Gli intervalli di variazione di Rchim per esposizioni inalatorie e cutanee sono i seguenti:  
 

(3)  
 

(4)  
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Ne consegue che il valore di rischio chimico Rchim può essere il seguente:  
 

(5) 

 
Ne consegue la seguente gamma di esposizioni: 
 

 Fascia di esposizione 
Rischio Esito della valutazione 

Rchim < 0,1 Rischio inesistente per la salute 

0,1 ≤ Rchim < 15 Rischio sicuramente "Irrilevante per la salute" 

15 ≤ Rchim < 21 Rischio "Irrilevante per la salute" 
21 ≤ Rchim < 40 Rischio superiore a "Irrilevante per la salute" 

40 ≤ Rchim < 80 Rischio rilevante per la salute 
Rchim > 80 Rischio alto per la salute  

 
Pericolosità (Pchim)  
 
Indipendentemente dalla sorgente di rischio, sia essa una sostanza o preparato chimico impiegato o una attività lavorativa, l'indice di 
Pericolosità di un agente chimico (Pchim) è attribuito in funzione della classificazione delle sostanze e dei preparati pericolosi stabilita 
dalla normativa italiana vigente.  
I fattori di rischio di un agente chimico, o più in generale di una sostanza o preparato chimico, sono segnalati in frasi tipo, denominate Frasi 
R riportate nell'etichettatura di pericolo e nella scheda informativa in materia di sicurezza fornita dal produttore stesso.  
L'indice di pericolosità (Pchim) è naturalmente assegnato solo per le frasi R che comportano un rischio per la salute dei 
lavoratori in caso di esposizione ad agenti chimici pericolosi (frasi R: 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 31, 32, 33, 34, 35, 36, 37, 38, 
39, 41, 42, 43, 48, 60, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 67, 68, 20/21, 20/21/22, 20/22, 21/22, 23/24, 23/24/25, 23/25, 24/25, 26/27, 26/27/28, 
26/28, 27/28, 36/37, 36/37/38, 36/38, 37/38, 39/23, 39/23/24, 39/23/24/25, 39/23/25, 39/24, 39/24/25, 39/25, 39/26, 39/26/27, 
39/26/27/28, 39/26/28, 39/27, 39/28, 42/43, 48/20, 48/20/21, 48/20/21/22, 48/20/22, 48/21, 48/21/22, 48/22, 48/23, 48/23/24, 
48/23/24/25, 48/23/25, 48/24, 48/24/25, 48/25, 68/20, 68/20/21, 68/20/22, 68/21, 68/21/22, 68/22).  
La metodologia NON è applicabile alle sostanze o ai preparati chimici pericolosi classificati o classificabili come pericolosi per 
la sicurezza (frasi R: 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 30, 44, 14/15, 15/29), pericolosi per l'ambiente 
(50, 51, 52, 53, 54, 55, 56, 57, 58, 59, 50/53, 51/53, 52/53) o per le sostanze o preparati chimici classificabili o classificati come 
cancerogeni o mutageni (frasi R: 40, 45, 46, 47, 49).  
Pertanto, nel caso di presenza congiunta di frasi R che comportano un rischio per la salute e frasi R che comportano rischi per la 
sicurezza o per l'ambiente o in presenza di sostanze cancerogene o mutagene si integra la presente valutazione specifica per "la 
salute" con una o più valutazioni specifiche per i pertinenti pericoli.  
Inoltre, è attribuito un punteggio anche per le sostanze e i preparati non classificati come pericolosi, ma che nel processo di 
lavorazione si trasformano o si decompongono emettendo tipicamente agenti chimici pericolosi (ad esempio nelle operazioni di 
saldatura, ecc.). Il massimo punteggio attribuibile ad una agente chimico è pari a 10 (sostanza o preparato sicuramente pericoloso) ed 
il minimo è pari a 1 (sostanza o preparato non classificato o non classificabile come pericoloso).  
 
Regolamento CE n. 1272/2008 (Classification Labelling Packaging - CLP)  
 
Così come previsto dal Regolamento (CE) n. 1272 del 16 dicembre 2008 relativo alla classificazione, all'etichettatura e 
all'imballaggio delle sostanze e delle miscele e in conformità alle indicazioni esplicative in merito della Circolare MLPS 30 giugno 
2011 (Prot. 15/VI/0014877/MA001.A001) le nuove indicazioni di pericolo (frasi H e EUH) di seguito elencate sono indicate in 
coesistenza con le vecchie frasi di rischio (frasi R). 
 
Indicazioni di pericolo  
 
Pericoli fisici 
H200 Esplosivo instabile. 
H201 Esplosivo; pericolo di esplosione di massa. 
H202 Esplosivo; grave pericolo di proiezione. 
H203 Esplosivo; pericolo di incendio, di spostamento d'aria o di proiezione. 
H204 Pericolo di incendio o di proiezione. 
H205 Pericolo di esplosione di massa in caso d’incendio. 
H220 Gas altamente infiammabile 
H221 Gas infiammabile. 
H222 Aerosol altamente infiammabile. 
H223 Aerosol infiammabile. 
H224 Liquido e vapori altamente infiammabili. 
H225 Liquido e vapori facilmente infiammabili. 
H226 Liquido e vapori infiammabili. 
H228 Solido infiammabile. 

H240 Rischio di esplosione per riscaldamento. 
H241 Rischio d’incendio o di esplosione per riscaldamento. 
H242 Rischio d’incendio per riscaldamento. 
H250 Spontaneamente infiammabile all'aria.  
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H251 Autoriscaldante; può infiammarsi. 
H252 Autoriscaldante in grandi quantità; può infiammarsi. 
H260 A contatto con l'acqua libera gas infiammabili che possono infiammarsi spontaneamente 
H261 A contatto con l'acqua libera gas infiammabili. 
H270 Può provocare o aggravare un incendio; comburente. 
H271 Può provocare un incendio o un’esplosione; molto comburente. 
H272 Può aggravare un incendio; comburente. 
H280 Contiene gas sotto pressione; può esplodere se riscaldato. 
H281 Contiene gas refrigerato; può provocare ustioni o lesioni criogeniche. 
H290 Può essere corrosivo per i metalli. 

 
Pericoli per la salute 
H300 Letale se ingerito. 
H301 Tossico se ingerito. 
H302 Nocivo se ingerito. 
H304 Può essere letale in caso di ingestione e di penetrazione nelle vie respiratorie. 
H310 Letale per contatto con la pelle. 
H311 Tossico per contatto con la pelle. 
H312 Nocivo per contatto con la pelle. 
H314 Provoca gravi ustioni cutanee e gravi lesioni oculari. 
H315 Provoca irritazione cutanea. 
H317 Può provocare una reazione allergica cutanea. 
H318 Provoca gravi lesioni oculari. 
H319 Provoca grave irritazione oculare. 
H330 Letale se inalato. 
H331 Tossico se inalato. 
H332 Nocivo se inalato. 
H334 Può provocare sintomi allergici o asmatici o difficoltà respiratorie se malato. 
H335 Può irritare le vie respiratorie. 
H336 Può provocare sonnolenza o vertigini. 
H340 Può provocare alterazioni genetiche. 
H341 Sospettato di provocare alterazioni genetiche. 
H350 Può provocare il cancro. 
H351 Sospettato di provocare il cancro. 
H360 Può nuocere alla fertilità o al feto. 

H361 Sospettato di nuocere alla fertilità o al feto. 
H362 Può essere nocivo per i lattanti allattati al seno. 
H370 Provoca danni agli organi. 
H371 Può provocare danni agli organi. 
H372 Provoca danni agli organi. 
H373 Può provocare danni agli organi in caso di esposizione prolungata o ripetuta. 
H350i Può provocare il cancro se inalato. 
H360F Può nuocere alla fertilità. 
H360D Può nuocere al feto. 
H360FD Può nuocere alla fertilità. Può nuocere al feto. 
H361 Sospettato di nuocere alla fertilità o al feto. 
H361f Sospettato di nuocere alla fertilità. 
H361d Sospettato di nuocere al feto. 
H361fd Sospettato di nuocere alla fertilità. Sospettato di nuocere al feto. 

 
Pericoli per l'ambiente 
H400 Molto tossico per gli organismi acquatici. 
H410 Molto tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata. 
H411 Tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata. 

H412 Nocivo per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata. 
H413 Può essere nocivo per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata. 

 
Informazioni supplementari sui pericoli  
 
Proprietà fisiche  
EUH 001 Esplosivo allo stato secco.  
EUH 006 Esplosivo a contatto con l'aria.  
EUH 014 Reagisce violentemente con l'acqua.  
EUH 018 Durante l'uso può formarsi una miscela vapore-aria esplosiva/infiammabile.  
EUH 019 Può formare perossidi esplosivi.  
EUH 044 Rischio di esplosione per riscaldamento in ambiente confinato.  

 
Proprietà pericolose per la salute  
EUH 029 A contatto con l'acqua libera un gas tossico.  
EUH 031 A contatto con acidi libera gas tossici.  
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EUH 032 A contatto con acidi libera gas molto tossici.  
EUH 066 L'esposizione ripetuta può provocare secchezza o screpolature della pelle.  
EUH 070 Tossico per contatto oculare.  
EUH 071 Corrosivo per le vie respiratorie.  

 
Proprietà pericolose per l'ambiente  
EUH 059 Pericoloso per lo strato di ozono.  
EUH 201 Contiene piombo. Non utilizzare su oggetti che possono essere masticati o succhiati dai bambini.  
EUH 201A Attenzione! Contiene piombo.  
EUH 202 Cianoacrilato. Pericolo. Incolla la pelle e gli occhi in pochi secondi. Tenere fuori dalla portata dei bambini.  
EUH 203 Contiene Cromo (VI). Può provocare una reazione allergica.  
EUH 204 Contiene isocianati. Può provocare una reazione allergica.  
EUH 205 Contiene componenti epossidici. Può provocare una reazione allergica.  
EUH 206 Attenzione! Non utilizzare in combinazione con altri prodotti. Possono liberarsi gas pericolosi (cloro).  
EUH 207 Attenzione! Contiene cadmio. Durante l’uso si sviluppano fumi pericolosi. Leggere le informazioni fornite dal fabbricante.  

Rispettare le disposizioni di sicurezza.  
EUH 208 Contiene <denominazione della sostanza sensibilizzante>. Può provocare una reazione allergica.  
EUH 209 Può diventare facilmente infiammabile durante l'uso.  
EUH 209A Può diventare infiammabile durante l'uso.  
EUH 210 Scheda dati di sicurezza disponibile su richiesta.  
EUH 401 Per evitare rischi per la salute umana e per l’ambiente, seguire le istruzioni per l'uso.  

NOTA: Le indicazioni di pericolo introdotti dal Regolamento CLP non sono sempre riconducibili in automatico alle vecchie frasi R.  
 
Esposizione per via inalatoria (Ein,sost) da sostanza o preparato  
 
L'indice di Esposizione per via inalatoria di una sostanza o preparato chimico (Ein,sost) è determinato come prodotto tra l'indice di 
esposizione potenziale (Ep), agli agenti chimici contenuti nelle sostanze o preparati chimici impiegati, e il fattore di distanza (fd), 
indicativo della distanza dei lavoratori dalla sorgente di rischio.  
 

(6) 

 
L'Esposizione potenziale (Ep) è una funzione a cinque variabili, risolta mediante un sistema a matrici di progressive. L'indice 
risultante può assumere valori compresi tra 1 e 10, a seconda del livello di esposizione determinato mediante la matrice predetta. 

 
Livello di esposizione Esposizione potenziale (Ep) 
A. Basso 1 
B. Moderato 3 
C. Rilevante 7 
D. Alto 10 

 
Il Fattore di distanza (Fd) è un coefficiente riduttore dell'indice di esposizione potenziale (Ep) che tiene conto della distanza del 
lavoratore dalla sorgente di rischio. I valori che può assumere sono compresi tra fd = 1,00 (distanza inferiore ad un metro) a fd = 0,10 
(distanza maggiore o uguale a 10 metri). 
 

Distanza dalla sorgente di rischio chimico Fattore di distanza (Fd) 
A. Inferiore ad 1 m 1,00 
B. Da 1 m a inferiore a 3 m 0,75 
C. Da 3 m a inferiore a 5 m 0,50 
D. Da 5 m a inferiore a 10 m 0,25 
E. Maggiore o uguale a 10 m 0,10  

 
Determinazione dell'indice di Esposizione potenziale (Ep)  
 
L'indice di Esposizione potenziale (Ep) è determinato risolvendo un sistema di quattro matrici progressive che utilizzano come dati di 
ingresso le seguenti cinque variabili:  
- Proprietà chimico fisiche 
- Quantitativi presenti 
- Tipologia d'uso  
- Tipologia di controllo 
- Tempo d'esposizione  
Le prime due variabili, "Proprietà chimico fisiche" delle sostanze e dei preparati chimici impiegati (stato solido, nebbia, polvere fine, 
liquido a diversa volatilità o stato gassoso) e dei "Quantitativi presenti" nei luoghi di lavoro, sono degli indicatori di "propensione" 
dei prodotti impiegati a rilasciare agenti chimici aerodispersi.  
Le ultime tre variabili, "Tipologia d'uso" (sistema chiuso, inclusione in matrice, uso controllato o uso dispersivo), "Tipologia di 
controllo" (contenimento completo, aspirazione localizzata, segregazione, separazione, ventilazione generale, manipolazione diretta) 
e "Tempo d'esposizione", sono invece degli indicatori di "compensazione", ovvero, che limitano la presenza di agenti aerodispersi.  
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Matrice di presenza potenziale 
 
La prima matrice è una funzione delle variabili "Proprietà chimico-fisiche" e "Quantitativi presenti" dei prodotti chimici impiegati e 
restituisce un indicatore (crescente) della presenza potenziale di agenti chimici aerodispersi su quattro livelli.  
1. Bassa 
2. Moderata 
3. Rilevante  
4. Alta  
I valori della variabile "Proprietà chimico fisiche" sono ordinati in ordine crescente relativamente alla possibilità della sostanza di 
rendersi disponibile nell'aria, in funzione della volatilità del liquido e della ipotizzabile o conosciuta granulometria delle polveri.  
La variabile "Quantità presente" è una stima della quantità di prodotto chimico presente e destinato, con qualunque modalità, all'uso 
nell'ambiente di lavoro. 
 

Matrice di presenza potenziale 
 Quantitativi presenti A. B. C. D. E. 
 
Proprietà chimico fisiche 

Inferiore di Da 0,1 kg a Da 1 kg a Da 10 kg a Maggiore o 
 0,1 kg inferiore di 1 kg inferiore di 10 kg inferiore di 100 kg uguale di 100 kg    

 A. Stato solido 1. Bassa 1. Bassa 1. Bassa 2. Moderata 2. Moderata 

 B. Nebbia 1. Bassa 1. Bassa 1. Bassa 2. Moderata 2. Moderata 

 C. Liquido a bassa volatilità 1. Bassa 2. Moderata 3. Rilevante 3. Rilevante 4. Alta 

 D. Polvere fine 1. Bassa 3. Rilevante 3. Rilevante 4. Alta 4. Alta 

 E. Liquido a media volatilità 1. Bassa 3. Rilevante 3. Rilevante 4. Alta 4. Alta 

 F. Liquido ad alta volatilità 1. Bassa 3. Rilevante 3. Rilevante 4. Alta 4. Alta 

 G. Stato gassoso 2.Moderata 3. Rilevante 4. Alta 4. Alta 4. Alta 

 
Matrice di presenza effettiva 
 
La seconda matrice è una funzione dell'indicatore precedentemente determinato, "Presenza potenziale", e della variabile "Tipologia 
d'uso" dei prodotti chimici impiegati e restituisce un indicatore (crescente) della presenza effettiva di agenti chimici aerodispersi su 
tre livelli. 
1. Bassa 
2. Media  
3. Alta  
I valori della variabile "Tipologia d'uso" sono ordinati in maniera decrescente relativamente alla possibilità di dispersione in aria 
di agenti chimici durante la lavorazione. 
 
 

Matrice di presenza effettiva 
 Tipologia d'uso A.  B.  C.  D. 

 Livello di 
Sistema chiuso 

 
Inclusione in matrice 

 
Uso controllato 

  
Uso dispersivo  Presenza potenziale     

         

1. Bassa 1. Bassa  1. Bassa  1. Bassa  2. Media 
2. Moderata 1. Bassa  2. Media  2. Media  3. Alta 

 3. Rilevante 1. Bassa  2. Media  3. Alta  3. Alta 

4. Alta 2. Media  3. Alta  3. Alta  3. Alta 

 
Matrice di presenza controllata 
 
La terza matrice è una funzione dell'indicatore precedentemente determinato, "Presenza effettiva", e della variabile "Tipologia di 
controllo" dei prodotti chimici impiegati e restituisce un indicatore (crescente) su tre livelli della presenza controllata, ovvero, della 
presenza di agenti chimici aerodispersi a valle del processo di controllo della lavorazione. 
1. Bassa 
2. Media  
3. Alta  
I valori della variabile "Tipologia di controllo" sono ordinati in maniera decrescente relativamente alla possibilità di dispersione in 
aria di agenti chimici durante la lavorazione. 
 

Matrice di presenza controllata 
Tipologia di controllo A. B. C. D. E. 
Livello di Contenimento Aspirazione Segregazione Ventilazione Manipolazione 
Presenza effettiva completo localizzata Separazione generale diretta 
1. Bassa 1. Bassa 1. Bassa 1. Bassa 2. Media 2. Media 
2. Media 1. Bassa 2. Media 2. Media 3. Alta 3. Alta 

3. Alta 1. Bassa 2. Media 3. Alta 3. Alta 3. Alta 

 
Matrice di esposizione potenziale  
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La quarta è ultima matrice è una funzione dell'indicatore precedentemente determinato, "Presenza controllata", e della variabile 
"Tempo di esposizione" ai prodotti chimici impiegati e restituisce un indicatore (crescente) su quattro livelli della esposizione 
potenziale dei lavoratori, ovvero, di intensità di esposizione indipendente dalla distanza dalla sorgente di rischio chimico. 
1. Bassa 
2. Moderata  
3. Rilevante 
4. Alta  
La variabile "Tempo di esposizione" è una stima della massima esposizione temporale del lavoratore alla sorgente di rischio su base 
giornaliera, indipendentemente dalla frequenza d'uso del prodotto su basi temporali più ampie. 
 

Matrice di esposizione potenziale 
Tempo d'esposizione A. B. C. D. E. 
Livello di Inferiore a Da 15 min a Da 2 ore a Da 4 ore a Maggiore o 
Presenza controllata 15 min inferiore a 2 ore inferiore di 4 ore inferiore a 6 ore uguale a 6 ore 
1. Bassa 1. Bassa 1. Bassa 2. Moderata 2. Moderata 3. Rilevante 
2. Media 1. Bassa 2. Moderata 3. Rilevante 3. Rilevante 4. Alta 

3. Alta 2. Moderata 3. Rilevante 4. Alta 4. Alta 4. Alta  
 
Esposizione per via inalatoria (Ein,lav) da attività lavorativa  
 
L'indice di Esposizione per via inalatoria di un agente chimico derivante da un'attività lavorativa (Ein,lav) è una funzione di tre 
variabili, risolta mediante un sistema a matrici di progressive. L'indice risultante può assumere valori compresi tra 1 e 10, a seconda 
del livello di esposizione determinato mediante la matrice predetta. 
 

Livello di esposizione Esposizione (Ein,lav) 
A. Basso 1 

B. Moderato 3 

C. Rilevante 7 
D. Alto 10 

 
Il sistema di matrici adottato è una versione modificata del sistema precedentemente analizzato al fine di tener conto della peculiarità 
dell'esposizione ad agenti chimici durante le lavorazioni e i dati di ingresso sono le seguenti tre variabili:  
- Quantitativi presenti 
- Tipologia di controllo 
- Tempo d'esposizione 

 
Matrice di presenza controllata 
 
La matrice di presenza controllata tiene conto della variabile "Quantitativi presenti" dei prodotti chimici e impiegati e della variabile 
"Tipologia di controllo" degli stessi e restituisce un indicatore (crescente) della presenza effettiva di agenti chimici aerodispersi su tre 
livelli. 
1. Bassa 
2. Media  
3. Alta 

 
Matrice di presenza controllata 

 Tipologia di controllo A. B. C. D. 
 
Quantitativi presenti 

Contenimento Aspirazione Segregazione Ventilazione 
 completo controllata Separazione generale    

1. Inferiore a 10 kg 1. Bassa 1. Bassa 1. Bassa 2. Media 
2. Da 10 kg a inferiore a 100 kg 1. Bassa 2. Media 2. Media 3. Alta 

 3. Maggiore o uguale a 100 kg 1. Bassa 2. Media 3. Alta 3. Alta 

 
Matrice di esposizione inalatoria 
 
La matrice di esposizione è una funzione dell'indicatore precedentemente determinato, "Presenza controllata", e della variabile 
"Tempo di esposizione" ai fumi prodotti dalla lavorazione e restituisce un indicatore (crescente) su quattro livelli della esposizione 
per inalazione.  
1. Bassa 
2. Moderata 
3. Rilevante 
4. Alta  
La variabile "Tempo di esposizione" è una stima della massima esposizione temporale del lavoratore alla sorgente di rischio su base 
giornaliera. 
 

Matrice di esposizione inalatoria 
Tempo d'esposizione A. B. C. D. E. 
Livello di Inferiore a Da 15 min a Da 2 ore a Da 4 ore a Maggiore o 
Presenza controllata 15 min inferiore a 2 ore inferiore di 4 ore inferiore a 6 ore uguale a 6 ore  
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1. Bassa 1. Bassa 1. Bassa 2. Moderata 2. Moderata 3. Rilevante 
2. Media 1. Bassa 2. Moderata 3. Rilevante 3. Rilevante 4. Alta 

3. Alta 2. Moderata 3. Rilevante 4. Alta 4. Alta 4. Alta  
 
Esposizione per via cutanea (Ecu)  
 
L'indice di Esposizione per via cutanea di un agente chimico (Ecu) è una funzione di due variabili, "Tipologia d'uso" e "Livello di 
contatto", ed è determinato mediante la seguente matrice di esposizione. 
 

Matrice di esposizione cutanea 
Livello di contatto A. B. C.  D. 
Tipologia d'uso Nessun contatto Contatto accidentale Contatto discontinuo Contatto esteso 

1. Sistema chiuso 1. Bassa 1. Bassa 2. Moderata 3. Rilevante 
2. Inclusione in matrice 1. Bassa 2. Moderata 2. Moderata 3. Rilevante 

3. Uso controllato 1. Bassa 2. Moderata 3. Rilevante  4. Alta 

3. Uso dispersivo 1. Bassa 3. Rilevante 3. Rilevante  4. Alta 

 
L'indice risultante può assumere valori compresi tra 1 e 10, a seconda del livello di esposizione determinato mediante la matrice 
predetta. 
 

Livello di esposizione Esposizione cutanea (Ecu) 
A. Basso 1 
B. Moderato 3 
C. Rilevante 7 
D. Alto 10  

 

ESITO DELLA VALUTAZIONE  

RISCHIO CHIMICO 
 
 
Di seguito è riportato l'elenco delle mansioni addette ad attività lavorative che espongono ad agenti chimici e il relativo esito della 
valutazione del rischio. 
 
 Lavoratori e Macchine 
  

Mansione ESITO DELLA VALUTAZIONE 

1) Addetto al getto in calcestruzzo per le strutture in Rischio sicuramente: "Irrilevante per la salute". 
fondazione  

   
 
 
 
 

SCHEDE DI VALUTAZIONE 
RISCHIO CHIMICO 

 
 
Le seguenti schede di valutazione del rischio chimico riportano l'esito della valutazione eseguita per singola attività lavorativa con 
l'individuazione delle mansioni addette, delle sorgenti di rischio e la relativa fascia di esposizione.  
Le eventuali disposizioni relative alla sorveglianza sanitaria, all'informazione e formazione, all'utilizzo di dispositivi di protezione 
individuale e alle misure tecniche e organizzative sono riportate nel documento della sicurezza di cui il presente è un allegato. 
 
 Tabella di correlazione Mansione - Scheda di valutazione 
   

Mansione  Scheda di valutazione 

Addetto al getto in calcestruzzo per le strutture in fondazione  SCHEDA N.1 
    
 

 
SCHEDA N.1   
Attività in cui sono impiegati agenti chimici, o se ne prevede l'utilizzo, in ogni tipo di procedimento, compresi la produzione, la 
manipolazione, l'immagazzinamento, il trasporto o l'eliminazione e il trattamento dei rifiuti, o che risultino da tale attività lavorativa.  
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Sorgente di rischio  
Pericolosità della  

Esposizione inalatoria 
 

Rischio inalatorio 
 

Esposizione cutanea 
 

Rischio cutaneo 
 

Rischio chimico 
 

sorgente 
      
           

[Pchim]  [Echim,in]  [Rchim,in]  [Echim,cu]  [Rchim,cu]  [Rchim]  
           

1) Sostanza utilizzata          
1.00 3.00 3.00 3.00 3.00 4.24 

 
Fascia di appartenenza:  
Rischio sicuramente: "Irrilevante per la salute". 

 
Mansioni:  
Addetto al getto in calcestruzzo per le strutture in fondazione.  

 
 

 
Dettaglio delle sorgenti di rischio:  
1) Sostanza utilizzata 
Pericolosità(PChim):  
R ---. Sostanze e preparati non classificati pericolosi e non contenenti nessuna sostanza pericolosa = 1.00. 
 
Esposizione per via inalatoria(Echim,in):  
- Proprietà chimico fisiche: Polvere fine;  
- Quantitativi presenti: Da 1 Kg a inferiore di 10 Kg; 
- Tipologia d'uso: Uso controllato; 
- Tipologia di controllo: Ventilazione generale; 
- Tempo d'esposizione: Inferiore di 15 min;  
- Distanza dalla sorgente: Inferiore ad 1 m. 
 
Esposizione per via cutanea(Echim,cu):  
- Livello di contatto: Contatto accidentale;  
- Tipologia d'uso: Uso controllato. 
 
 
 
 
 
 
Riolo Terme, 16/07/2024  

Firma 
 
 

___________________________________ 
 
 
 
.------------------------------------------------ in evidenza  
 
TRATTASI DI LAVORI IN ALVEO 

 
Dovrà essere approntato un sistema di allertamento che consenta 

di sgomberare l’alveo dai mezzi d’opera e dai materiali 

eventualmente stoccati in alveo e in golena. Il sistema di 

allertamento dovrà tenere in considerazione i dati pluviometrici 

e idrometrici del bacino del Senio, i tempi per lo sgombero 

dovranno regolarsi in funzione delle altezze di piena lette 

dall’idrometro di Casola Valsenio, per la cui visualizzazione 
 
si rimanda al sito ALLERTA METEO EMILIA-ROMAGNA gestito da ARPAE 
e Agenzia per la Sicurezza Territoriale e la Protezione Civile;  
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Fascicolo dell opera schema generale e sommario 
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FASCICOLO CON LE CARATTERISTICHE DELL’OPERA  
 
 
 
 
PREMESSA 
 
 
 

 

CAPITOLO I: 

 

Descrizione dell'opera e individuazione dei soggetti interessati  
 
Scheda I Descrizione sintetica dell'opera ed individuazione dei soggetti interessati 
 
 
 

 
CAPITOLO II: 

 

Individuazione rischi, misure preventive e protettive in dotazione dell'opera e ausiliarie  
 
Scheda II-1  Misure preventive e protettive in dotazione dell'opera ed ausiliarie 

 

Scheda II-2  / / / 
 
 
Scheda II-3 Informazioni sulle misure preventive e protettive in dotazione dell'opera necessarie per 

pianificare la realizzazione in condizioni di sicurezza e modalità di utilizzo e di controllo 

dell'efficienza delle stesse. 

 
 
 
 
CAPITOLO III: 

 

Documentazione rilievo e progetto dell'opera 

 

Scheda III-1 Elenco e collocazione degli elaborati tecnici relativi all'opera nel proprio contesto 



PREMESSA 
 
Le informazioni contenute nel presente documento sono d'estrema importanza per effettuare in sicurezza gli 

interventi manutentivi dell'opera. 
 
Il fascicolo è redatto in conformità a quanto disposto dall'allegato XVI al D.Lgs 81 2008, 
 
considerando le norme di buona tecnica e quanto previsto dall'allegato II al documento dell'Unione 
 
europea  26/5/93;  accompagna  l'opera  per  tutta  la  sua  esistenza  e  deve  essere  consultato 
 
preventivamente ogni qualvolta si deve provvedere all'esecuzione di lavori di manutenzione di 
 
qualsiasi componente edilizio o tecnologico. 
 
Il fascicolo comprende tre capitoli: 
 
 
CAPITOLO I  
 
Descrizione sintetica dell'opera e indicazione dei soggetti coinvolti nella sua realizzazione. 
 
 
CAPITOLO II 
 
Individuazione dei rischi, delle misure preventive e protettive in dotazione dell'opera e di quelle ausiliarie, 

per gli interventi successivi prevedibili sull'opera, quali le manutenzioni ordinarie e straordinarie, nonché per 

gli altri interventi successivi già previsti o programmati. 
 
Le misure preventive e protettive in dotazione dell'opera sono le misure preventive e protettive incorporate 

nell'opera o a servizio della stessa, per la tutela della sicurezza e della salute dei lavoratori incaricati di 

eseguire i lavori successivi sull'opera. 
 
Le misure preventive e protettive ausiliarie sono, invece, le altre misure preventive e protettive la cui 

adozione è richiesta ai datori di lavoro delle imprese esecutrici ed ai lavoratori autonomi incaricati di 

eseguire i lavori successivi sull'opera. 

 

CAPITOLO III 
 
Documentazione di supporto esistente con tutte le informazioni necessarie al reperimento dei documenti 

tecnici dell'opera che risultano di particolare utilità ai fini della sicurezza, per ogni intervento successivo 

sull'opera, siano essi elaborati progettuali, indagini specifiche o semplici informazioni. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il fascicolo non costituisce un piano di sicurezza operativo ma un’utile linea guida da 
 
consultare all'atto dell'esecuzione dei lavori successivi sull'opera. 

 

Per la corretta applicazione del fascicolo si consiglia di considerare quanto segue: 
 

 

- la periodicità delle manutenzioni nel tempo deve essere rivista, raccogliendo le informazioni di ritorno 

dagli interventi manutentivi realmente effettuati; sarà cura del proprietario e/o dell’utente dell’opera valutare 

la necessità di anticipare o posticipare le date indicate, in relazione alle particolari condizioni ambientali; 

 
 

 
- riguardo ai “rischi potenziali” si rimanda al “Piano di Sicurezza e Coordinamento: Rischi per i lavoratori, 

Misure generali di sicurezza, D.P.I.” parte integrante del presente documento; 
 
 
- le “attrezzature di sicurezza in esercizio”, sono gli impianti di sicurezza realizzati all’atto della 

costruzione delle opere; 
 
 
- per quanto riguarda i "dispositivi ausiliari in dotazione" si rimanda al “Piano di Sicurezza e 

Coordinamento: Rischi per i lavoratori, Misure generali di sicurezza, D.P.I.”, parte integrante del presente 

documento. 

 
 
Data l’importanza dell’opera, è necessario pianificare una manutenzione a cura del personale degli Enti 

gestori. 



 

Comune di Riolo Terme 
Provincia di RA  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

OGGETTO:  
 
 

 
COMMITTENTE:  

 
CANTIERE:  

 
 
 
 
 
 

FASCICOLO CON LE 
CARATTERISTICHE 

DELL'OPERA 
 

per la prevenzione e protezione dai rischi  
(Allegato XVI e art. 91 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e s.m.i.)  

(D.Lgs. 3 agosto 2009, n. 106) 
 
 
 
PONTE DELLA CHIUSA SUL FIUME SENIO 
 
POSTO AL KM 10+131 DELLA SP 306 R CASOLANA RIOLESE 
INTERVENTO DI DIFESA DELLA PILA POSTA IN ALVEO 

 
PROVINCIA DI RAVENNA 
 
Riolo Terme (RA) 
 
 
Riolo Terme, 16/07/2024 

 
IL COORDINATORE DELLA SICUREZZA 

 
_____________________________________  

(Ing. Missiroli Ivan) 
 

per presa visione 
 

IL COMMITTENTE 

 
_____________________________________ 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Ing. Missiroli Ivan  
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CAPITOLO I  
Modalità per la descrizione dell'opera e l'individuazione dei soggetti interessati. 
 

 
Scheda I 

Descrizione sintetica dell'opera ed individuazione dei soggetti interessati 
 
Descrizione sintetica dell'opera 

 
Durata effettiva dei lavori   
Inizio lavori: 

 
Fine lavori:  

 
Indirizzo del cantiere   
Indirizzo:  
CAP: 

 
 

Città: Riolo Terme 
   

 
Provincia: RA 

 
Soggetti interessati 

Committente PROVINCIA DI RAVENNA 
     

Indirizzo: - RAVENNA ()  Tel.  
     

Progettista  Ivan Missiroli 
    

Indirizzo:   Tel.  
     

Direttore dei Lavori Daniele Domenichini 
    

Indirizzo:   Tel.  
     

Responsabile dei Lavori Provincia di Ravenna 
    

Indirizzo:   Tel.  
     

Coordinatore Sicurezza in fase di progettazione Ivan Missiroli 
    

Indirizzo:   Tel.  
     

Coordinatore Sicurezza in fase di esecuzione Ing 
    

Indirizzo:   Tel.  
     

 
 
 
 
Trattasi di intervento di difesa spondale e protezione della pila 3 del ponte della Chiusa sul fiume 
Senio  
L’opera e’ ampiamente descritta nella relazione illustrativa di progetto E 
nelle tavole grafiche di progetto  
Che sono depositate presso ufficio tecnico Provincia di Ravenna  
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CAPITOLO II 
 

Individuazione dei rischi, delle misure preventive e protettive in 
dotazione dell'opera e di quelle ausiliarie.  

 

 

01  

01.01 Opere di ingegneria naturalistica   
L’ingegneria naturalistica si applica per attenuare i danni creati dal dissesto idrogeologico; in particolare essa adopera le piante 
vive, abbinate ad altri materiali quali il legno, la pietra, la terra, ecc., per operazioni di consolidamento e interventi antierosivi, per la 
riproduzione di ecosistemi simili ai naturali e per l’incremento della biodiversità. I campi di intervento sono: 
 
- consolidamento dei versanti e delle frane; 
- recupero di aree degradate; 
- attenuazione degli impatti causati da opere di ingegneria: barriere antirumore e visive, filtri per le polveri, ecc.;  
- inserimento ambientale delle infrastrutture.  
Le finalità degli interventi sono: tecnico-funzionali, naturalistiche, estetiche e paesaggistiche e economiche. Per realizzare un 
intervento di ingegneria naturalistica occorre realizzare un attento studio bibliografico, geologico, geomorfologico, podologico, 
floristico e vegetazionale per scegliere le specie e le tipologie vegetazionali d’intervento. Alla fase di studio e di indagine deve 
seguire l’individuazione dei criteri progettuali, la definizione delle tipologie di ingegneria naturalistica e la lista delle specie 
flogistiche da utilizzare.  

01.01.01 Difesa argini (astoni,massi ciclopici)   
Per difendere gli argini dei fiumi e/o dei corsi d'acqua possono essere utilizzate delle paratie denominate "astoni" realizzate con 
pali di legno e ciottoli di pietrame ricoperti con un sottile strato di terreno vegetale. Tali strutture possono essere anche del tipo 
armato legando con una fune di acciaio il pietrame praticando dei fori nei ciottoli e sigillando le armature con malte antiritiro. 
 
 

Scheda II-1 
Misure preventive e protettive in dotazione dell'opera ed ausiliarie   

Tipologia dei lavori  
 
Codice scheda 

 
01.01.01.01 

 

 

Tipo di intervento Rischi rilevati 

Ceduazione: Eseguire il taglio delle essenze messe a dimora per Movimentazione manuale dei carichi; Scivolamenti, cadute a 
consentire alle radici di ramificare alla base. [con cadenza ogni livello; Urti, colpi, impatti, compressioni. 
anno]  

   

 
Informazioni per imprese esecutrici e lavoratori autonomi sulle caratteristiche tecniche dell'opera progettata e del 

luogo di lavoro  
 

 

 
Punti critici 

Misure preventive e protettive in  
Misure preventive e protettive ausiliarie  

dotazione dell'opera 
 

    

 Accessi ai luoghi di lavoro   Andatoie e passerelle. 
     

 Sicurezza dei luoghi di lavoro   Parapetti; Occhiali, visiere o schermi; Scarpe 
    di sicurezza; Guanti. 
     

 Impianti di alimentazione e di scarico   Impianti di adduzione di energia di qualsiasi 
    tipo. 
     

 Approvvigionamento e movimentazione    
 materiali    
     

 Approvvigionamento e movimentazione    
 attrezzature    
     

 Igiene sul lavoro    
     

 Interferenze e protezione terzi   Segnaletica di sicurezza. 
      
 

Tavole Allegate   
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Scheda II-1  
Misure preventive e protettive in dotazione dell'opera ed ausiliarie   

Tipologia dei lavori  
 
Codice scheda 

 
01.01.01.02 

 

 

Tipo di intervento Rischi rilevati 

Diradamento: Eseguire il diradamento delle piante infestanti. [con Movimentazione manuale dei carichi; Scivolamenti, cadute a 
cadenza ogni anno] livello; Urti, colpi, impatti, compressioni. 

   

 
Informazioni per imprese esecutrici e lavoratori autonomi sulle caratteristiche tecniche dell'opera progettata e del 

luogo di lavoro  
 

 

 
Punti critici 

Misure preventive e protettive in  
Misure preventive e protettive ausiliarie  

dotazione dell'opera 
 

    

 Accessi ai luoghi di lavoro   Andatoie e passerelle. 
     

 Sicurezza dei luoghi di lavoro   Parapetti; Occhiali, visiere o schermi; Scarpe 
    di sicurezza; Guanti. 
     

 Impianti di alimentazione e di scarico   Impianti di adduzione di energia di qualsiasi 
    tipo. 
     

 Approvvigionamento e movimentazione    
 materiali    
     

 Approvvigionamento e movimentazione    
 attrezzature    
     

 Igiene sul lavoro    
     

 Interferenze e protezione terzi   Segnaletica di sicurezza. 
     

     
 Tavole Allegate    
     

 
Scheda II-1  

Misure preventive e protettive in dotazione dell'opera ed ausiliarie   
Tipologia dei lavori  

 
Codice scheda 

 
01.01.01.03 

 

 

Tipo di intervento Rischi rilevati 

Revisione astoni: Verificare la tenuta delle file dei pali in legno Scivolamenti, cadute a livello; Urti, colpi, impatti, compressioni. 
serrando i chiodi e le graffe metalliche; sistemare i conci  
eventualmente fuoriusciti dalle file. Controllare ed eventualmente  
serrare l'armatura metallica che tiene legati i conci di pietrame.  
[con cadenza ogni anno]  

   

 
Informazioni per imprese esecutrici e lavoratori autonomi sulle caratteristiche tecniche dell'opera progettata e del luogo 

di lavoro  
 

 

 
Punti critici 

Misure preventive e protettive in   
Misure preventive e protettive ausiliarie 

 
 

dotazione dell'opera 
   

      

 Accessi ai luoghi di lavoro    Andatoie e passerelle.  
       

 Sicurezza dei luoghi di lavoro    Parapetti; Occhiali, visiere o schermi; Scarpe  
     di sicurezza; Guanti.  
       

 Impianti di alimentazione e di scarico    Impianti di adduzione di energia di qualsiasi  
     tipo.  
       

 Approvvigionamento e movimentazione      
 materiali      
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Approvvigionamento e movimentazione  
attrezzature 

 
Igiene sul lavoro 

 
Interferenze e protezione terzi Segnaletica di sicurezza.  

 
Tavole Allegate  

 
 
 

 

Misure preventive e protettive in dotazione dell'opera  
 
 
 

Scheda II-3  
Informazioni sulle misure preventive e protettive in dotazione dell'opera necessarie per pianificare la 
realizzazione in condizioni di sicurezza e modalità di utilizzo e di controllo dell'efficienza delle stesse.  

 Codice scheda MP001         
  Informazioni  

Modalità di 
      

 Misure preventive e necessarie per   Verifiche e   Interventi di  
  utilizzo in     
 protettive in pianificare la   controlli da  Periodicità manutenzione Periodicità   condizioni di   
 dotazione dell'opera realizzazione in   effettuare   da effettuare  
  sicurezza     
  

sicurezza 
       

          
           

 
 
 
 

Nb  
TRATTASI DI LAVORI ESEGUITI IN ALVEO 
IN CASO DI NECESSITA’ DI INTERVENTO 
RICORDARE CHE  
Dovrà essere approntato un sistema di allertamento che consenta 

di sgomberare l’alveo dai mezzi d’opera e dai materiali 

eventualmente stoccati in alveo e in golena. Il sistema di 

allertamento dovrà tenere in considerazione i dati pluviometrici 

e idrometrici del bacino del Senio, i tempi per lo sgombero 

dovranno regolarsi in funzione delle altezze di piena lette 

dall’idrometro di Casola Valsenio, per la cui visualizzazione 
 
si rimanda al sito ALLERTA METEO EMILIA-ROMAGNA gestito da ARPAE 
e Agenzia per la Sicurezza Territoriale e la Protezione Civile;  
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CAPITOLO III 
 
Indicazioni per la definizione dei riferimenti della documentazione di supporto 

esistente 
 

 

Gli elaborati tecnici sono depositati presso ufficio tecnico ,provincia di Ravenna 
 
 
 
 

 

Si ribadisce che  
TRATTASI DI LAVORI ESEGUITI IN ALVEO 
IN CASO DI NECESSITA’ DI INTERVENTO 
RICORDARE CHE  
Dovrà essere approntato un sistema di allertamento che consenta 

di sgomberare l’alveo dai mezzi d’opera e dai materiali 

eventualmente stoccati in alveo e in golena. Il sistema di 

allertamento dovrà tenere in considerazione i dati pluviometrici 

e idrometrici del bacino del Senio, i tempi per lo sgombero 

dovranno regolarsi in funzione delle altezze di piena lette 

dall’idrometro di Casola Valsenio, per la cui visualizzazione 
 
si rimanda al sito ALLERTA METEO EMILIA-ROMAGNA gestito da ARPAE 
e Agenzia per la Sicurezza Territoriale e la Protezione Civile;  
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Riolo Terme, 16/07/2024 
Firma 

 
_____________________  
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